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L’EROE CINESE- 



Dramma scritto dall' Autore in Vienna d' 
ordine della Maestà delP Imperatrice 
: Regina , e rappresentato la prima volta 
con Musica del BONUO da giovani k 

distinte dame e cavalieri nel teatro 
dell * imperiai giardino di Schonbrunn 
alla presenza degli Augustissimi Regnan- 
ti , nella Primavera deW anno 175 x. 
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ARGOMENTO. 



Jn tatto il vastissimo impero tingi* è celebre 
ambe a' dì nostri dopo tanti e tanti secoli P e- 
rotta fedeltà delP antico Leango 1. 

In Una sollevatone popolar * , da cui fu co • 
stretto a salvarsi con l ’ *////* P imperatore Li - 
t*»/? /w<» signore , p#» 1 conservar* invita il pic- 
ciolo Sten vango > «///Va r<?i70 della trucidata fa- 
miglia imperiale , offerse Leango con lodevole in- 
ganno alle inumane ricerche de' sollevati, in ve- 
ce del reale inf ante , ;7 proprio figliuolo ancor 
bambino da lui nelle regie fasce artificiosamen- 
te ravvolto ; # sostenne a dispetto delle violenti 
renerete paterne di vedertelo trafigger su gli 
occbj , sen\a tradire il segreto . 

Il P. da Hai de ne'Fasti delia monarchia ci- 
nese, ed altri. 



1 Nella Storia Tcbao-Kong, 
Tom. VLt 



a 
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INTERLOCUTORI, 

, / * , 



LEANGO, reggente dell’ impero cinese. 

SIVENO, creduto figliuolo di Leango, aman- 
te di Lisinga. 

LISINGA , principessa tartara , .prigioniera 

de’ Cinesi, amante di Siveno. 

• « 

ULANIA, sorella della medesima, amante di 
Minteo. 

MINTEO, manderino d’aftni, amante diUia- 
nia, amico di Siveno. 



L T azione si rappresenta nel recinto della resi- 
denza imperiale, situata a quei tempi alle 
sponde del fiume Veio nella città di Singa- 
«a , capitale delia provincia di Chetisi. 
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ATTO PRIMO. 

* 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti nel paiano imperiare «lettinati 
alle tartare prigioniere, distinti di strane 
pitture, di vasi trasparenti, di ricchi panni, 
di vivaci tappeti , e d'r tutto ciò che serve 
al lusso ed alla delizia cinese * Tavolina 
t sedia da un lato* 

f . * 

Li unga , Ulani a j Nobili tartari , dt* quali una 
inginocchiato innanzi a Incinga in atto di 
piti tatari e una Itti era. 

Lir. Del tea! genitore f prtndt la Ittttra ] 

I caratteri adoro, 

I cenni eseguirò. Quando dobbiate - 
A lui cornar, farò sapervi. Andate* t 
Oh dio ! 

tJla. Leggi, o germana * 

Del padre i sensi. 

Lir. . _ Ah cara Ulania 1 , ah troppo 

Senza legger gl’ intendo! Ecco I* istante 
Ch e ognor temei . Partir dovrem i quel foglio 

1 Partono i Tartari dopo gli aiti di rispttto 
di lor na\ioitt . Li tinga dtptne la Ittttra fui ta- 
volino. 



a t 
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8 l’eroe cinese 

Senza dubbio ne reca 
Il comando crudele. Or dì, se a torto 
Le novelle di pace 
» Mi facevan tremar. < • - *■ 

Via, ' Termina alfine . 

La nostra schiavitù, la patria, il padre 
Alfin-si rivedranno. Amata erede 
Tu del tartaro soglio, alle speranze 
Di tanti regni alfin ti rendi ; alfihe 
Torni agli onori, alle grandezze in seno. 
JLtt\ Sì, tutto è ver, ma lascerò &iveno. 

Vìa. Ma la reai tua mano 
Sai che non è per lui , sai che nemico i 
Sai che suddito ei nacque. 
jLir . Io so che l’amo; 

So che n’è degno assai; che il primo è stato, 
Ch’è l’unico amor mio, 

Che l’ultimo sarà ; che , se da lui 
barbaro mi divide, 

. Senza saperlo il genitor m’uccide. t 
Vìa. Odi, o Lisinga, e impara .»• > 

Da me fortezza. Io per Minteo sospiro, 

E Minteo non lo sa: forse per sempre 
Or da lui mi scompagno;- 
Me ne sento morir, ma non mi lagno. 
Lìr. Felice te, che puoi ». 

Amar così. Del olio Siveno anch’io 
Se potessi scordarmi... Ah non sia vero? 

- Da sì misero stato 

Mi preservin gli dei. Mi fa più orrore 
Il viver senza amarlo, 



ATTO MIMO» 9 

Che damarlo e morir. 

Via. Pria «^affannarti 

Leggi quel foglio alme». Chi sa? 

Lir. Tu vuoi 

Ch’ io perda anche il conforto 
Di poter dubitare, i 

SCENA li. 

Si vesto * e dette . 

Siv, t Ah, dimmi; è vero 

Ch’io ti perdo, o mia vita? 
tir. Ha questo foglio 

Del padre i cenni. Assicurarmi ancora 
Io non osai della sventura mia. 

Leggi; qualunque sia, > 

» Mi sembrerà men dura 
Sempre fra' labbri tuoi la mia sventura . 
Siv. [legge} Figlia , i già tutto in paté > 

Non abbruni pià nemici . Alla tua mano 
lo P onor dettinai d' etter il pegno 
Del pubblico rifioro . A te P erede 
Del ci nere diadema 
Sarà consorte ; e regnerai sovrana 
Dove rei prigioniera . E' il gran mirtero 
Noto a Le ango y et sceprirdfti il vero . 

Z eìlan. Giusto ciel ! 

Via . « Che ha > 

1 Prende la lettera e vuole aprirla , 

a 2 



/ ?0 L* EROE CINESE 

hh. [« Uvaì • Qu.l fogli». 

Forse mal comprendesti. 

siVt Ah no! Tu stessa 

Leggilo, o principessa. 0* p°'g* fogho] 

LiZtfaà , . A “ ' 

Del cinete diadema . . 

contorte. Ov’ è costui > Menzogna 

Dunque, o Siveno, è la tragedia antica? 

S ;t h Pa ' la ’ a \ Che vuoi, mio ben, ch’io dica? 

Mancava a' miei timori \ 

Un ignoto rivai! \ 

Via. Fu pur dal soglio 

Da’ popoli ribelli , 

Discacciato Livanio^ 

y iv E il quarto lustro 

Siam vicini a compir. ; 

V„, Pur nell’ esiguo 

I suoi dì terminò . . 

y JV • Sin da quel giorno 

Che tu dell’ armi nostre, io prigioniero 

Restai di tua beltà . 

jjl at - Del regio sangue ... 

Siv. Nessun restò. Fu tra le fasce ucciso 
Fin l’ultimo rampollo 

Della stirpe reai. *. 

. Ma questo erede 

Chi mai sarà? *' ‘ J ■■ 

Via. ' •• Qualche impostor . 

ili,. • . • • Le» n S° • 

|1 padre dì Siveno * 
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Comftfice d’un inganno! Ah no. Deh corri, 
Vola al tuo genitor; chiedi, rischiara 
I miei dubbj , o Siveno , i dubbj tuoi. 
fìv. Ah principessa , ah che sarà di noi ! 

Ah se in ciel, benigne stelle. 

La pietà non è smarrita, 

O toglietemi la vita, 

O lasciatemi il mio ben. 

Voi , che ardete ognor sì beile 
Del mio ben nei dolce aspetto , 
Proteggete il puro affetto 
Che inspiraste a questo setr. [parte] 

SCENA HI. 

ti finga } Ulani a* 

tir. Tutti dunque i miei dì saran , germana, 
Neri così ! 

UU. Non gii sperar sereni. 

Ltr. Perchè? 

Perchè avveleni 

Sempre col mal che temi , il ben che godi . 
L/7. Or qual'ombra ho di ben ? 

Vìa, Qual ? Tu non parti, 

Siveno è qui ; questo temuto erede 
Non comparisce ancor . Sempre disastri 
Perchè remer? Figurati una volta 
Qualche felicità : spera in Siveno 
Cotesto erede. 

tir. Ah sarei folle» 

a 4 
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T3U. . . E’ vuoto • 

Pur questo sdglipj estinta 
E' la stirpe reai ; del gran Leaugo 
Siveno è figlio ; e del einese impero 
E 1 Leango il sostegno, 

Il decoro e V amore. Ei, che fu il padre 
Fioor di questi regni , Oggi il monarca 
Farsene ben potria. 

Lir. Perchè noi fece 

Dunque finor ? Sempre ha potuto.. 

Uih. ' 11 trotto 

Vuoto serbò, come dovea, Leango 
All’ esule suo re* ma, quello estinto, 

A chi più dee serbarlo? 

Lìt. Ah che pur troppo 

Quest’ incognito erede 
pur t toppo vi sarà. 

| Jla. ■ Dunque ad amarlo 

* L’alma' disponi . 

Lir . Io? 

Via. * S). Fingi che sia 

Amabile, gentil... 

Lir, Taci . 

t Ila. Cancelli 

L’idea d r un nuovo amore. .. 

Lir. Taci, crudel , tu mi trafiggi il corr. 

Da quel sembiante appresi 
A sospirare amante 4 
Sempre per quel sembiante 
Sospirerò d’amor. 
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La fave , a cui m’accesi, 

Sola m’ alletta e piacci 
E' fredda ogni altra face 
Per riscaldarmi il cor. [partr] 

S C E N A IV. 

Ulani a , poi Minteo . 

VU. Ecco Mintao; si eviti. Ah s’ei sapesse 
Quanto mi costa il mio rigor... i 
Min. Tu fuggi . 

Bella Ulania, da me? Ferma ; se il volto 
Del povero Minteo tanto ti spiace. 

Tocca a lui di partir ; rimanti in pace . a 
Via . Senti. 3 (Che dolce aspetto. 

Che modesto parlar!) T’appressa. 4 Imposi 
Pure a te d’ evitarmi ? [ con serietà] 

Min. {con rispetto] £' ver. 

Via. Ma dunque 

A che vieni? 

Min. Perdona: io vengo in traccia 

Del mio caro Siveno. Un folto stuolo 
Di manderini impaziente H chiede. 

Via . Me non cercasti ? 

. Min. No ; 

Via. Di non amarmi 

1 In atto eT incamminarti . * in atto di 

partire . 3 Minteo fi rivolge e reità lontano. 

4 Minteo f' avvici nti rispettar amente . 

a 5 
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La legge ti sowien ? 

Min. Sì . 

Via. [ con rhentimento ] Di Siveno 
Siegui dunque l’inchiesta. 

Min. Oh dio! sì presto 

Non scacciarmi , crudel . ^ 

Via. Se più non marni, 

Di che lagnar ti puoi? 

Min. Se più non t amo. 

T’adoro e non t’offendo. In ciefo ancora 
V’è un nume, non si sdegna, e ognun 1 adora . 
XJla. (Che fido cor!) [ con tenere n*) , 

Min. Ma se gli omaggi miei 

T’offendono così, l’ ultima volta 
Questa sarà che tu mi vedi, i ... 

Ula7 (Oh dio!) 

Min. Da te lungi , idol mio , 

Disperato vivrò ; ma il bel sereno . 

Non turberò di quei venosi rai. 

Forse io morrò d’amor» tu noi saprai , x 
U/*.Minteo, ni 'ascolta. lo non son tanto ingiusta. 
Quanto mi credi. Io te non odio : ammiro 
Il tuo valor, la tua virtù; mi piace 
Quel modesto contegno, 

Quell’ aspetto fintili ma... 

Min. *“*he? .. c 

XJla. [con allegre^*] Ma il fato 

Troppo il tuo dal mio stato 
Allontanò. Tanta distanza ... 

i In atto di partire* * Come ropra • 



f. 



« 
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Min. [con allegrerai Ah dunque 

In Minteo non ci spiace... 

Via. Che gli oscuri natali . [con lieta tenererr*} 

Min . £ se foss’ io 

Di ce più degno tee 

Via . C con terietà) Ah se cu fossi... Addio, 
lo del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar. 

Gii arcani non cercar 
Tu del cor mio. 

E* in me dover l’orgoglio; 

Nè lice a te saper 
Quanto del mio dover 
Lieta son io. C parto] 

SC E N A V. 

Minteo , poi Loango . 

Min. Non mi lusingo in vano, 

11 cor d* litania è mio; ne intendo i moti 
Che asconde il labbro, e che palesa il ciglio . 

Lea. Minteo, dov’è il mio figlio? 

Come tu qui senta di lui? 

Min. ' Ne vado, 

Signore , in traccia . 

Lea. Ascoltami, rispondi, 

E parlami sincero . [con gravità j Ami Siveno ? 

Min. s Ami Siveoo ! Ah qual richiesta ! Io l’amo 



i Con itiupore. 
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Eroe, compagno > amico, 

Protettor nella reggia, 

Difenscr fra le scniere , 

Per genio, per costume e per dovere. 

Lea. Ti rammenti -chi fosti? Leon gravità ] 
jAin. Un mendico fanciullo, in man straniera, 
De’ suoi natali ignaro. . 

Ed or chi sei? 

Min. Ed or , mercè l’amica [ turbato} 

Tua benefica man, fra’ sommi duci 
Colmo d’onori e di ricchezze , io veggo 
Delle forte cinesi una gran parte 
Pender dal cenno mio . 

Lea. [grave e serio] Sai qual tu debba 

Gratitudine e fè... 

Min. . * Perchè, signore. 

Mi trafiggi così? Qual mio delitto 
Maritò questo esame? Infido» ingrato 
Dunque mi temi? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi, se vuoi * prendi il mio sangue* 
Non parlerò: ma questo dubbio, oh dio! 
Non posso tollerar . 

Lea. [sereno] Vieni al mio seno , 

Caro Minteo . La tua virtù conosco, 

La sprono e non l’accuso. Avrò bisogno 
Oggi forse di te . 

Min.. Spiegati , imponi.. 

Lea. Vai non è tempo ancor. 

Min* Finch’io non possa 

j Con trasporto di par rione. 



i 

y* 



Ji 
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ATTO PRIMO* 1 7 

Darti un’illustre prova 

Della mia fè, non avrò pace mai. 

Lea. Va, Minteo, ti consola, oggi il potrai. 

Min . il padre mio tu sei , 

Tutto son io tuo dono: 

Se a te fede! non sono , 

A chi sarò fedel? 

D’ affetti così rei 
Se avessi il cor fecondo , 
M’involerei dal mondo, 
M’asconderei dal ciel . [parte } 

SCENA VL 

Lea ago . 

Ecco il dì che finora 
Tanto sudor , tanti sospiri, e tante 
Cure mi costa . Il conservato erede 
Dell’ impero cinese 
Oggi farò palese^ oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
Alfin vicino ai porto, e non mi resta 
Scoglio più da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo estin se , 
Dissipò la mia cura: a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi j avrò d’elette 
7'artare schiere al cenno mio fra poco 
Lo straniero soccorso i è tempo, è tempo 



1 Misterioso 
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Di compir la bell’opra. Ah voi, superni 
Menti regolatrici 
Delle vicende umane, 

Secondate il mio zel. Mi costa un figlio y 
Voi lo sapete. Ah questa sola imploro 
Sospirata mercè di mia costanza : 

Poi troncate i miei dì i vissi abbastanza ✓ 

Ma ••• qual tumulto... 

SCENA VII. 

Leango , Silèno con Mandeiint . 

Lea. Onde sì lieto? É dove 

T’ affretti, 0 figlio? 

Sio. A’ piedi tuoi, i 

Lea . . . tv Che. fai ? 

Sorgi. [ agii altri] E voi, che chiedete? 

Siv. 4 j ... Il nostro, o padre,* 

Monarca in te. 

Lea. Figlio, ah che dici! 

Siv. Alfiiie... 

Lea. Sorgete, o non v y ascolto . [fi levano] 
Siv. Alfin coronaf^ 

I tuoi ineriti il ciel. Di tanti regni 
Conservati da te, per te felici. 

Pieni de’ tuoi trofei, • . 

Se fosti. padre , imperadore or sei. 

Lea. Come * 

l Scìngi nocchia^ e ceco alcuni dimoi t e guati < 
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Siv, I duci , il senato » 

I ministri del ciel , gli ordini tutti 
Chiedono signor, l’assenso tuo; l’esige 

II pubblico desio ; del vuoto soglio 
Lo dimanda il periglio» 

Ed a nome d’ ognun l’implora un figlio» 
Lea. (Tu vorresti, o fortuna. 

Pi mia fè trionfar: no, la mia fede 
Al tuo non cede insidioso dono, 

E a farla vacillar non basta un trono.) 

Si v. Tu pensi } o padre! 

Lea. E ne stupisci? Ah sai 

Di che peso è un diadema , e quanto sia 
Difficile dover dare a* soggetti 
Leggi ed esempi ? Inspirar loro insieme 
E rispetto ed amore ? A un* tempo istesso 
Esser giudice e padre , 

Cittadino e guerrier? Sai, d’un regnante 
Quanti nemici ha la virtù ? Sai , come 
~ A II’ olio» agli agi, alla ferocia alletta i 
La somma podestà? Come seduce 
La lusinga e la frode, 

Che ogni fallo d’ un re trasforma in lode? 
Siv. 11 so . Tu mi spiegasti 
Di questo mare immenso 
Tutti i perigli. 

Lea. Ed hai stupor s’io penso? 

Siv. Quandqgsperto è il nocchiero .. 
a. Andate, amici, f 

} A 1 Mandarini, che ricevuto Pordine partono , 

a fi 
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Si raccolga il senato; ivi i mici grati 
Sensi udirete. E tu frattanto ai tempio 
Sieguimi, o figlio. Ivi ii gran nume adora* 
E fausto il cielo a’ miei disegni implora, i 
Nel cammin di nostra vita 
Senza i rai del ciel cortese 
Si smarrisce ogni alma ardita, 

Trema il cor, vacilla il piè. 

A compir le belle imprese 
L’arte giova, il senno ha parte} 

Ma vaneggia il senno e l’arte, 
Quando amico il ciel non è . ipart*} 

*■ ■ .. 

SCENA Vili. 

«* • \ 

... Sivenoy Li finga, ■/- 

Lit. Siveno, ascolta, [atteggi sommamente ] 
Siv. - Ah mia speranza ! 

Lit . , ' , . E' vero 

Che il padre tuo... 

Siti, Sì * tutto è ver . 

Lit. • • L’erede 

Dunque or tu sei di questo trono? 

Siv. _ „ Addio, 

Di te degno a momenti , 

Cara, ritornerò • ' 

Lit. Senti . Ma dojide 

. Così strane vicende... 

Siv. Sappi. ..Ah non posso} il genitor m’attende. 2 

X Misterioso, 2 Parte , 



/ 
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SCENA IX. 

U finga . 

E non sogno? Ed è vero? 

Sì, del cinese impero 
Ecco i! mio ben diventa erede . E' chiaro 
L’arcano ch’io cemea. Sponde felici, r 
Dove appresi ad amar, dunque io non deggio 
Abbandonarvi più? Dunque, o Siveao, 
Sempre teco vivrò... Dunque... Ah con tanto 
Impeto... affetti miei...' 

Al cor non vi affollate: io... ne morrei. 
Agitata per troppo contento 
Gelo, avvampo, confonder mi sento 
Fra i delirj d’un dolce piacer. 

Ah qual sorte di nuovo tormento 
E' T assalto di tanto piacer! [ parto] 

i Trasportata , 



a « 



fitti dot? Atto primo. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



Logge terrene, dalle quali si scopre gran par- 
te della reai città di Singana , e del fiume 
che la bagna. Le torri* i tetti, le pagodi , 
le navi, gli alberi stessile tutto ciò che si 
vede, ostenta la diversità, eoo la quale pro- 
ducono in clima così diverso non men la 
natura che l’arte . 

* * 

S ivi no , Mi ritto . 



$tv. Lasciami , caro amico, Idisptrato'] 
Lasciami in pace *. il mio dolor non soffre 
Compagnia, nè consigli. • 

Min. Ah no, sì presta 

Non disperar. . . . 

$i v . Tu mi trafiggi. 11 padre 

Non ricusò l’impero? Il vero erede 
Oggi a scoprir non si obbligò? Che vuoi 
Dunque ch’io speri più? Qual più m'avanza 

Conforto a’ inali miei? 

Min. * La tua costanza , 

Mostrati , allor ché il perdi , 

Ch’eri degno del trono* 

§i Vm ' E creder puoi 

Che il trono io pianga? Il meritarlo è stato, 
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Non ('ottenerlo, ii voto mio. Si perda: 
Poca virtù bisogna 

Tal perdita a soffrir. Ma tu » che a parte 
Sei d’ ogni mio pensier , tu, che col trono 
Vedi involarmi , oh dio ! 

Il bell'idolo mio, la mia speranza, 

Tu, come hai cor di consigliar costanza? 
Min. Sei degno , lo confesso , 

Sei degno di pietà $ ma pure... 

Siv. Addio . 

Min, Dove? 

Siv. Quindi Iontan. No, non potrei 

Pace qui più sperar. Di mie passate 
Felicità ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel. Mi sovverrebbe 
Là quando pria mi piacque j 
Qua, come accolse i voti miei: le dolci 
Querele in questa parte $ in quella i cari 
Nuovi pegni d’amore: ogni momento 
Penserei quante volte , e in quante guise 
Di morir mi promise 

Prima d’abbandonarmi > c intanto in braccio 
D’un felice rivai su gli occhi miei... 

Ah lasciami ... 

Min. Ove vai ? [trattentndoloÙ 
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, S G E N A li. r 

» * - ^ 

Ulama , # dWfi. 

Slv. Da queste sponde 

Ah lasciami fuggir . i M’eran sì care ; 
Orribili or mi sono. Ah principessa, z. 
iConosci fra’ mortali 
Uno ai par di Siveno 
Sfortunato mortai? Dov’è Lisinga? 

. Seppe il caso infelice?:’ 

Come sta ? Che ne dice ? 

U/rf. , Al colpo acerbo 

istupidì, ' 

S/v. Tutto è finito. Un sogno 
Fur le speranze mie. Quel cor, quel volto, 
Quella man, che mi diede, 

Oh dio. 1 d’altri sarà. 

Ula. . . k ‘ „ • Noi credo . 

s * v > % ^ E come ? 

U//j. A costo d’un impero ella è capace 
D’ esser fedel. So come t’ama; ed io 
Ben conosco il suo cor. 

Siv. " / Ma ignori il mio. 

Soffrir che, nata al soglio, ella discenda 
Fra i sudditi per me! D’un ben sì grande 
Fraudar la patria mia ! Torre all* impero 

i Vuol fuggir dì mano a Miotto % 
z S y incontri in V Ionia • 
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Ché può farlo felice! Ah non sia vero. 

Io non sono a tal segno 
E vile amante, e cittadino indegno. 

Ula. E qual altro riparo? 

S!v. Fuggir. 

Min, Ma dove . 

Ula. E a eòe ? 

s ' 0 '. . . Dove non abbia 

Ritegni il mio martire; 

A lagnarmi , a languire , 

A piangere, a morir. 

•Min. Senti. E Lisinga 

Lasci così? 

Ula. Pria di partir 1* ascolta. 

Min. Vedila almeno. 

Siv. Ah che ini dite! Ah troppo, 

, Troppo il suo affanno accrescerebbe il mio . 
Su gli occhi io le morrei nel dirle iddio . 

Il mio dolor vedete ; 

Ditele il mio dolore . 

Ditele •et Ah no, tacete, 

Non lo potrà soffrir. 

Del tenero suo core 
Deh rispettate il duolo. 

Voglio morir, ma solo 
Lasciatemi morir, [parti] 
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SCENA III. 

Ulania , Mintfo , 

✓ r , 

Ulania, ah tu del voli# 

So che non hai men bello il cor $ t’increscu 
DeLpovero Siveno . Ah del suo stato 
Lisinge informa} e il genitor. Prendete 
Tutti cura d» lui. Chi sa fin dove 
Trasportar lo potrebbe 
L’eccessivo dolore, 
f Jla. E tu frattanto 

perchè noi siegui? ' 

Oh dio ! non posso ^ lo volo 
pyor della reggia : un popolar tumulto 
Colà mi chiama . 

Via.' „ ' E chi lo desta? , 

JA’in. Ignoro 

' L* cagione e l’ autor. 

%jla. v - Dunque ad esporti 

Perchè corri così? 

fitin- M’obbliga un cenno 

Del vecchio Aringo . 

Via. E chi è costui > 

jAin. ' : L’istesso 

Che infante abbandonato 
Mi trovò» mi raccolse. 

M’educò, mi nutrì. Non diemmi, è vero^ 
Ma serbommi la vita. Un’Opra io sono 
pi sua pietà } se non son io suo figlio: 

i + t \ 
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È’ dovuto il mio sangue al suo periglio 4 
Ìli*. ( Che grato, che sincero. 

Che nobil cor ! ) 

Min. Rimanti in pace. 

Via. Ascolta / 

Min. Che imponi? 

Via. £' ver eh’ io posso 

Dispor di te? 

Min. Pomnii al Cimento. 

Ula. {con tenera^\a} Io fido 

Te stesso a te. Ricordati che dei 
Renderne a me ragion . Con troppo ardire 
Non arrischiarti; una si bella vita 
Merla che si risparmi . 

Min. Ah mio tesoro ! 

Ah bell'idolo mio! tu m'ami. 

Ula . lo ! Quando 

Dissi d'amarti ? 

Min. .. 11 tuo timor * le care 

Premure tue* quel rimirar pietoso, 

Quel modesto arrossir me! dice assai. 

Ut a. Ab Minteo, che ti giova or che Io sa * 
Min. Oh quanto mai son belle 
Le prime in due pupille 
Amabili scintille 
D'amore e di pietà! 

Tutta s : appaga in quelle 
Un'innocente brama: 

Non v’è per ehi ben ama; 

. Maggior felicità, {parte] 
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* s» 

SCENA IV,, 

Ulani a, pei Lisinga. 

Via, Debole Ulania! I tuoi ritegni ha vinto 
Alfine amor. Ma si gran colpa è dunque 
Render giustizia alla virtù? Celarmi 
Doveva almeno. E di celar l’amore ^ 
L’arte dov’è? Fra i più felici ingegpi, 

Se alcun l’ha ritrovata, ah me l’ insegni. 
Lif. Ulania , e in questo stato la# annata] 

La germana abbandoni? lo mai non ebbi 
D’ ajuto e di consiglio v 

Maggior bisogno. Ah tu non ami! Avresti 
Maggior pietà quando languir mi vedi . 
Ula. Mi fai torto} ho pietà più che non credi, 
Lh. Dunque m’assisti: io non son più capace 
Di consigliar me stessa. Ih un istante . 
Bramo, ardisco , pavento, , 

Penso, scelgo, mi pento} e, mentre in mille 
Dubbj cosi m’ inveivo. 

Mi confondo, mi stanco e non risolvo. 
Ula. Odimi. Io nel tuo caso 
Tutto in un foglio ai padre 
Il mio cor scoprirei . 

Ei t’ama, e tu non dei 

Temer che de’ tuoi giorni il corso intero 

Voglia render funesto* 

Lif. [pensa , e poi risoluta J E’ vfiro , è vero. 
Sì, ru fa che a me venga 



r 
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Il tartaro messaggio ; ed io frattanto 
Volo il foglio a vergar, [r' incammina] 

Via . Vado, [fa lo stesso ] 

Lit. [si forma irresoluta ] Ah t’arresta. 

Pria che torni il messaggio 
Chi mi difenderà ? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir... 

Va. Va dunque a lui; 

Parlagli: a tua richiesta 
Gl’imenei differisca. 

Lit. [y a, o l'arresta irresoluta] Andiamo... E quale 
Della richiesta mia 

Cagione ho da produr? Scoprirmi amante ? 
E' duro il passo. Ah se un motivo almeno... 
IVIa dove è mai Siveno? [impaciente] 

Perchè non vien? 

Via. Di comparirti innansl 

Non ha più cor . 

Lit. Dunque il vedesti? 

Via. * lividi. 

Lit. Che ti disse? Che pensa ? 

Via. Pensa a partir. 

Lit. Stelle ! E perchè ? « • 

Via. Paventa 

li suo dolore e il tuo; nè vuol più mai 
Esporsi... 

Lit. E già partì? [con ansietà] 

Via . Noi, so. 

Lis. [con itdegnó] Noi sai ? 

E questo... Olà, Clic tradimento! «questo. 
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Barbara, mi nascondi? Olà: Siveno t 
Si cerchi, si raggiunga. 

Si riconduca a me. £ partono i Tartari] 

Via. Deh ti consola ; 

Forse... 

Lir, Lasciami sola ; [con indegno] 
involati al mio sguardo. 

Via . Oh dio ! Germana.,. 

Lir. Germana! Ah questo nome 
Non profanar: nemica mia tu sei 
La più crudele. A quel tuo cor di sasso 
La natura non diede 
Senso d’amor, d’umanità, di fede. 

Via. M’insulti a torto, in tante angustie anch’io 
Mi perdo, mi confondo, e rea non sono, 
Se tu noi sei . Barbara a me ! Per l^i 
Di me stessa mi scordo; e questa è poi 
La mercè che mi dona! 

Resta , resta pur sola . [in atto di partire ] 
hit.. Ah no; perdona, 

Perdona , Ulania amata ; 

Mi fece vaneggiar la mia sventura. 

Va , m’assisti, procura 

Che non parta Si ve no. Ah va; ti muova 

Il mio stato, il mio pianto. 

Via, Vado; ma tu non avvilirti intanto. , 
Quando il mar biancheggia e freme , 

_ Quando il ciel lampeggia e tuona , 

1 Comparii cono duo Tartari . 
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I! nòcchier che s'abbandona. 

Va sicuro a naufragar . 

Tutte fonde son funeste 
A chi manca ardire e speme; 

£ si vincon le tempeste 
Col saperle tollerar . [parte ] 

SCENA V. 

L tango , Li finga. 

Lir. Se perdo il mio Sileno, 

Numi , che ha di me ! Grave a me stessa... 
Lea . Alfine, o principessa. 

Posso offrirti palesi 

Gli omaggi ch'io ti resi 

Fin or con Palma. Oggi la mia sovrana, 

Oggi sarà di questo ciel Lisinga 

La più lucida stalla: oggi raccolta 

Nel talamo reai . . 

Lir. Leango, ascolta. 

Se dispor degl* imperi ; 

Fu dal destino a tua virtù concesso. 

Dispor del core altrui non è P istesso . * 
li cor leggi non soffre. A mio talento 
Ho disposto del mio. 

A questo ciel cerca altra stella. Addio. 

Se fra catene il core 
Ho da sentirmi in sen. 

Scegliere io voglio almen 
-Le mie catane. 




/ 



3^ L EROE CINESE 

Se perdesi in amore 
Pur questa libertà. 
Qual gioja resterà 
Fra tante pene? [ parte ] 

SCENA VI. 



L/a ago , poi Si ve no, 

Lea. Disingannarla io pur vorrei . No, prima 
Che i Tartari sian giunti , 

E' rischio avventurar.Che rechi? i Un foglio? 
Porgilo, e parti, iti paggio dà la lettera , e parte J 
Siv. A lei vuol ch’io ritorni z 

La mia bella Lisinga: io sudo, io tremo 
NelPappressarmi a lei. No... Ma poss’io 
Trasgredire un suo cenno ? 

Lea. Astri benigni , 

Eccomi in porto: il tartaro soccorso j « 

Pur giunto è alfin. [rilegge] 

Siv. Lisinga il vuol, si vada*.. 

( Il genitor ! No, sì confuso almeno 
Non vogrio chei mi vegga .) [vuol partire} 
Lea . Odi, Siveno, 3 

Fermati. (Il elei P invia.) 

Siv. [t* arrena da lontano ] (Che dirgli mai* 

Quali scuse ... ) 



1 Ad fin paggio eie giunge» 2- Dukiioìe , 
sen\a veder Leango . j 3 Siveno arresta . 
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Lea. Ah signor! i 

S>v. fi olì ita» dolo] Padre ! Che fai? 

Lea. Non son più padre tuo . 

Sii . Perchè ? Tu piangi ! 

Misero me ! Dell’ improvviso pianto 
Che tu versi dal ciglio. 

Ah forse il figlio è reo? 

Lea. Non ho più figlio. 

Sin. Intendo, intendo ; un temerario amore , 
Tu disapprovi in me. Perdona, è vero. 
Lusinga è Tidol mio; la colpa è grande. 
Ma la scusa è maggior. Dov’è chi possa 
Vederla, e non amarla ? 

Lea. . Amala i è giusto 

Che la tua sposa adori. 

Siv . Ah padre, ah questo 

Schermo crudel troppo il mio fallo eccede. 
Lo so, lo so; tu del cinese impero 
Hai destinato a lei . 

Lo sconosciuto erede • 

Lea . E quel tu sei» 

sì v. Che ! 

Lea. Tu sei quello . Io ti serbai bambino 
Fra la strage de’ cuoi; ressi finora 
Quest’impero per te, sempre quel giorno » 
In cui render sicuro 
Te potessi ai tuo soglio, io sospirai; 

Quel giorno è giunto: ora ho vissuto assai. 
Siv. Io... Non m’ inganni ? . . 

I Vuole ingitioc(bi*rsi , 
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Lea. No : tu sei Sven vango, 

Del gran Livanio ultimo figlio. 

Siv. £ il trono.,, 

Lea. E il trono è tuo retaggio. 

Sic. E Lisinga... 

Lea. E' tua sposa. 

Siv. . Oh sposa ! Oh giorno J 

Oh me felice ! Ah sappia 
L idolo mio •»* [vuol partire J 
Lea. . Pove t* affretti ? 

Siv . A lei. 

Lea. Ferma; e, se m'ami, in questo stato altrui 
Non ti mostrar. Ti ricomponi, e pensa... 
Siv. Oh dio , Lisinga * 

Lea. A consolarla io stesso 

t Con tal novella andrò. Nel maggior tempio 
. Mentre il senato , i sacerdoti , \ duci 
&’ aduneran, tu solitario attendi 
Me ne* tuoi tetti; e al nuovo peso intanto 
L’alma incomincia a preparar. Rifletti 
Quanti popoli in te, Ùvenvango, avranno 
Oggi un padre, o un tiranno, a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai , 

Tu la felicità ; che a tutto il mondo 
T'esponi in vista , e sarà il mondo intero 
Giudice tuo ; che i buoni esempi o rei , 
Ammirati sul trono , 

. Son delle altrui «virtù prime sórgenti : 

Che non v’è fra* viventi, « 

Ma v* è nel ciel chi d’un commesso impero 
Può dimandar ragion; chi, come innalza 
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Q“ eì . che reggere in terra 
San le sue veci a benefìzio altrui , 

Preme cosi chi non somiglia a lui . 
fiv. Sì, caro padre mio, sarò... Vedrai... 

Ah troppo vorrei dir. Lisinga... IJ trono... 
I benefìzi tuoi... 

Lea. Non affannarti; s. 

Tutto intendo, o signor. 

Siv. Signor mi chiami f 

Ah no, chiamami figlio. Ah questo nome 
E* il mio pregio più grande ! lo , che farei 
Senza di te? Tu solo 
Padre, ben e fa et or, maestro, amico. 

Tutto fosti per me ; tutta io ti deggio 
La mia riconoscenza , il mio rispetto, 
L’amor mio, la mia fède... * 

Lea, Figlio, ah non più : la tenerezza eccede . j 
Perdona l’affetto 
Che Palma mi preme. 

Mia gloria, mia speme, 

Mio figlio, mio re. 

Di stringerti al petto 
Mi ottengano il vanto 
Quel sangue, quel pianto 
Ch’io sparsi per te. [ parte] 



I La abbracci* con tenerezza , pai fi ritir * 
f$n rispetto • 
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SCENA VII. 
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Siveno , poi Minteo in fretta . 

O - . TpìR 
h sorpresa!Ohcontento!Ah,quando il sap 
Ah che dirà la mia Lisinga ! 

M>n. [affannato] t - Amico , 

E’ teco alcun ? 

Si». Son solo. 

Min, Oh ignote, o strani 

Vie del destin ! 

Siv. Che mai t’avvenne? 

Min. . Alfim 

Dell’impero cinese 
E' il successor palese. 

Siv. , Onde sì presto 

Giunse a te la novella? 

Min. (J , E a te chi mai 

Sì presto la recò , , 

Siv . Leango. .. 

Min. r Avresti 

Potuto immaginar che il tuo Minteo 
Fosse un monarca? 

Siv. ... ' Che! 

Min. Che fossi il figlio 

Io di Livanio? 

Siv. Tu ! 

Min. Sì . D’ un evento 

Strano così per informarti io corsi, 

E il primo esser credei ; ma, già che il sai, 
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Non trattenermi: è necessaria altrove 
La mia presenza. 

57». Odimi . ( Oh ciel ! ) Chi disse 

A te, che sei Svenvango? 

Min. il vecchio Aisingo... 

Siv. Quei , òhe ignoto bambin... 

Min. Bambino ignoto - 

Per salvarmi mi finse. ! miei natali. 

Le indubitate prove , il nome mio 
Poc’anzi sol mi fe’ palese. Addio. 

Siv. Sentimi . ( Dove son ! ) Ma come Aisingo 
Tacque fin or? 

Min. Fin or fu vuoto il trono, 

Ed Aisingo attendea 

Tempo a parlar senza mio rischio. 

Siv. - Ed oggi 

Perchè parlò? 

Min . Perchè fu il trono offerto 

i Oggi a Leango. Oh se vedessi come 
r li popolo n’esulta, e qua!... Ma troppo 
L’amistà mi seduce, e può tumulti 
Produr la imi dimora. Addio, Siveno ; 

Vieni al mio seno , ed in qualunque stato 
Sappi ch’io serbo a te i 1 affetto antico., 

Siv. Ferma uu istante ancor. 

Min. • * • Non posso, amico.! 
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» / *- 

SCENA Vili. / 

Sìvenoy poi Lisinga,. 

&v. Giusto ci.el, che m’avvenne! ■« 

Son Svenvango, o Siveno? # I 

Dove son? Chi son io? M’inganna il padre? 
Mi tradisce l’amico? , . ; 

1#//. [allegrissima] Ah mio tesoro f 

Ah mio Sposo * ah mio re ! Posso una volta, 
Chiamarti mio? 

Siv. [ confuto 3 ( Misero me ! Che dirle £ 

La trafìggo, se parlo.) 

Lh. Oggi co’ numi 

La mia felicità non cambierei. 

Oggi »<• Ma tu non sei 
Lieto , ben mio? 

Óh. (Questo è martiri) 

jL/V. . Che avvenne?; 

Forse non m’ami più? 

Sh. {come sopra] T’ ama* t’adoro , 

Sci tu l’anima mia. 

JL/V. ^ Parlasti af padre ? 

Siv. Gli parlai. 

Ltr. Non ti disse* 

Che Svenvango tu sei? 

$h. Mei disse. 

JL/V. E ch’io 

Son la tua sposa? 

Siv, Il disse ancor. 







ATTO SECONDO « ?# 

tir. Ma dunque 

Di che t’ affliggi in sì felice stato? 

Paria. 

Sìv. Ah , mia vita , a sospirar son nato. 
Ur. Perchè, *e re tu sei. 

Perchè, se tua son io, 

Perchè, bell 1 idei mio. 

Sei nato a sospirar? 

Sii. Non so se mia tu sei; 

Non so se re son io: 

Panni, bell’idol mio, 

Parmi di delirar. 
t/V. Spiegati , 

Siv. Io... Sappi... Addio 

tiu Così mi lasci , ingrato ? 

• A DUE. 

Ah non è stanco il fato 
Di farmi palpitar! 
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SCENA PRIMA. 

✓ ** 

Luogo solitario ed ombroso ne’ giardini 
imperiali. 

Lisinga , poi Siveno con guardi* cinesi t 

tir, Fra quante vicende 
Di sorte, d’amore * 

Mio povero core , 

Ti sento tremar! 

Ogni astro» che splende. 

Minaccia di nuovo ^ 

Siv. Lisinga? Ah, lodeal ciel, pur ti ritrovo. * 
bis. Qual fretta? Onde l’affanno? 

Perchè tant’ armi ? 

Siv. [all* guardie J Al valor vostro , amici * 
Ed alla vostra fe questa io consegno 
Cara parte di me . Là nel recinto 
Della torre maggior, che il fiume adombra , 
Scorgetela, e vegliate 
Attenti in sua difesa. I pass* ‘ ( ' ,r0 
Siegui , Lisinga. In sì munito loco 
Sicura attendi j io tornerò fra poco. 
tir. Siveno , oh dei , qual nuovo 

i Affannato. 
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Periglio or mi sovrasta* 

Tu dove corri? 

Si v. fi popolo in tumulto 

Tutte inonda le vie: vuol nella reggia 
Introdurre un suo re} gl* impeti insani 
lo corro a raffrenar . 

l>it. Senti. O t’arresta, 

O con te mi conduci ; io voglio almeno 
Perirci accanto 

Siv. Ah che il tuo rischio, o cara. 

Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ogni acciar. Resta tranquilla : 
Torno a momenti. 

tir. „ Oh dei, tranquilla ? E intanto 

Tu d’un popolo armato 
Vai l’ire ad affrontar ? 

Siv. * No. Della reggia 

Verso il maggiore ingresso r! volgo insano 
S’affolla e freme: io per l’opposta uscita, 
Che mena al fiume , inaspettato al fianco 
Co’ miei 1* assalirò. Fugar gl’imbelli 
Di pochi istanti opra sarà .è. Che? Piangi* 
Ah non temer, mia vita. 

Lir. E a ciglio asciutto 

Vuoi ch’io ti vegga a tale impresa accinto ? 

Siv. Amati rai, se non piangete , ho vinto. 

Frena le belle lagrime , 

Idolo del mio' cor. 

No , per vederti piangere , * 

Cara, non ho valor. 

Tom, v\ % b 
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Ah non destarmi almeno 
Nuovi tumulti in seno? 

Bastano i dolci palpiti, 

Che vi cagiona amor. C partéj 

S C E N A ir. 

\ • 

Lìtinga , poi Leango con Guardie •- 

hit. Assistetelo, oh dei. [volendo partirei 
Lea . Dove, o Lisinga y 

Così turbata ? 

Ut. E tu , signor y che fai 

Così tranquillo? E' la città sossopra , 
Minacciata è la reggia; ^ 

Un altro re taf 

Lea. Ti rassicura; a tutto. 

Bella Lisinga, io già provvidi. 

Lit. E come ? 

Lea- A mia richiesta uò numeroso stuoio 
Di tartari guerrieri il tuo gran padre * 

Sai che inviò. Giunse poc’anzi, e verso 
La città già’ s’avanza. . 

Li?. E se frattanto 

Il volgo contumace ' 

La reggia inonda? Avrcm dal tardo ajuto 

Vendetta e non difesa. 

Lea . Elette schiere 

Custodrscon la reggia; 

Minteo n’è il duce ; e riposar possiamo 
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Di Minteo cu la ft . 

Lìt. Dunque ad esporci 

Perchè corre Siveno? 

Lea. Esporci ! E come ? 

Lìt. Ei per la yia del fiume 
Va i sollevati ad assalir . 

Lea. [a' cut t odi senja (pavento] Correte , 
Custodi > a trattenerle. 

Lìt. lai mede ùmi] Ah sì.* 

Lea. Che pena 

E il moderar quei giovanili in lui 
Impeti di valor! Tua quindi innanai 
Sia questa cura, o principessa. Io spero 
Che un’amabile sposa 
Scià di me miglior maestra. 

Lìt . Ah voglia 

Il cielo alfin ... 

Lea. Mai pii sereno il cielo 

Non si mostrò per noi. D’ ogni procella 
La minaccia è svanita» 

Siam tutti in porto. 

tir. Ah tu mi torni in vita* 

'In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te sembianza 
La timida speranza , 

Che mi languiva in sen. 

Forse sarà fallace» 

Ma giova intanto e piace; 

E, ancor che poi m’inganni,- 
Or mi consola almen. [parte] 

b i 
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SCENA HE 
» Leanoo , poi Ulani a . 

^ K t ’ * . 

Lr^.Olà, se ancor nel tempio ' ’ 

Son tutti uniti , alcun m’avverta . Or panni 
Un secolo ogn’ istante.- 
Via. [spaventa fa] Ove ...Ah EeatigO . » . 

Ov'è la mia germana? Ah me 1 addita, 

Difendici... Fuggiau». . 

Leat # Non hai rossore 

Di questo , o principessa , 

Spavento femminil? 

Via Sì > ,a tua P ace . ’ , - 

Degna in vero è di lode, or che agl insulfi 

D’ un popol reo... - 

l^ ea s Ma nella chiusa reggia 

- Che mai, che puoi temer? 

V l at Chiusa la 5fggia ! 

Dei , qual letargo! Io n’ho veduto io stessa 

L* ingresso aperto. _ 

Lea. C comincia a turbarsi ] Ed i custodi ? 
mi - Un solo 

Non s’oppon, non resistei un brando, un asta 

Non si muove per noi . . 

lM< , Stelle! Ma intanto 

Che fa, dov’è Minteo? 

Ul at - Minteo fra poco 

11 trono usurperà. . 

Lta. Minteo! Che dici? 



. 
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li mio fido Miotco? 

VI a. Come! E non sai 

Ch’ei del popol ribelle 
E' capo e condottieri 
Lea. Che ascolto ! 

IJU. Or credi 

A quel dolce sembiante , 

A quel molle parlar. Numi! ei s’appressa, 
Fuggiam dal suo furore . 

Eccolo : siam perduti . 

S C E N A IV. 

Mi ni e o , $ ditti. 

Lea. Ah traditore fi 

Min. Perchè quel nudo acciaro? icori moderi ìa'] 
Lia. Empio ! r ibelle ! 

Perfido! ingrato! 

Min. itomi sopra ] A me, signor * 

Lea. Son questi 

Delle mie cure i frutti > A* doni miei 
Corrispondi così ? De’ tuoi monarchi 
Ardisti, o scellerato, 

Pino al trono aspirar! No , vive ancora. 
Vive Leango, anima rea. Sul trono 
No, non si va senza vuotar le vene 
Del tuo benefattor . Finché del^ giorno 
Saran queste mie ciglia aperte a' rai , 

Io lo difenderò, tu nen l’avrai. 

I Snudando ìa rpada > i andandogli incontro • 

b 3 
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Min. Ma per pietà m’ ascolta. 

Via. [con f ornpats ioni] Ah si permetta , 

Ch’ei parli almeno. 1 * 

Lea. Echepuòcfir? 

Min. Si vuole 

Signor» ch’io sia Svenvange : il volgo il credei 
Ed io se a que’ tumulti... 

Lea. E tu, spergiuro, 

Suo condoli ier ti fai? 

Via. Ma se non lasci 

Ch’ei possa dir. i 

Min. Se a quei tumulti io debba 

Oppormi , o secondarli a chieder vengo 
L’oracolo da te» 

Lea. Sì', ma conduci 

Tutto un popolo armato j aprì una reggia 

* Commessa alla tua fè. 

Min. s ■ ■ La reggia è chiusa , 

Signor j nessun mi siegue, io vengo solo 
A presentarmi, a te . 

Lea. Ma Ulania... 

Via. Io vidi 

Su le porte i ribelli , 

Le vidi aprir, vidi Minteo fra loro, 

1 Che più attender dovea ? ' 

Lea. [sorpreto] , Dunque... 

Min. u Tu sei 

Della mia sorte, é del cinese impero 
L'arbitro cgnor. 4 



• i Ne/P /sterro tnodo , tna con in: peto . 
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aia. ( Nè deggio amarlo? ) 

Ascoltai 

Esamina, disponi 

E del regno òdi me. Finché non sia 
Da te, signor , deciso a chi si debba 
L’imperiai retaggio. 

Del pubblico riposo eccomi ostaggio, i 
Via. (Che adorabile eroe! ) 

Lea. Figlio, a gran torto 

10 t’insultai i ma l’inudito eccesso 

Di tua virtù mi scusa : è grande a segno 
Che superò le mie sperante, z 
Via. ' Or dimmi 

Ch’ei re non sia. 

Lea. No, principessa. Ai tempio, 

Caro Minteo, mi siegui: in faccia al nume 

11 re ti scoprirò. Di quest'impero 

Tu, il sostegno e l’onor, cu di mie cure, 
Tu de’sudori miei 

Sei U dolce mercè, ma il re non sei. 

Re non sei , ma sema regno 
Già sei grande al par d’un re. 
Quando è bella a questo segno. 

Tutto trova un’alma in sé. [parte] 

% 

j arpone la tpada t z Rimette la t patta. 
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S C E N A V, 

Ulani a , MinteoJ 

JSJ ' n . Mi lusingai che mi rendesse un trono 
Degno di te, ma... 

Ula. Senjta il trono è degno 

Ch’io i’ adori Miriteo. Non ha bisogno 
De’doni delia sorte 

Chi tanto ha in sè. Con quel del mondo intero 
lo del tuo cor non cangerei 1* impero . 

Mia. Chi provò fra’ mortali ' # 

Maggior felicità ! Mio ben, mio nume , 
Amor mio, mia speranza... 

Ula , ; Andiamo al tempio j 

Leango attenderà. 

Min, Sii mi precedi: 

Con Siveno a momenti 

Io ti raggiungerò. Un atto di partire ] 

Ula, Fermai Siveno 

Or non è nella reggia. Il ciel sa quando 
Ritornerà. Donde la bagna il fiume. 

Ne uscì poc’anzi armato 
Per opporsi a’ ribelli. 

Mia, s ' / . ' Ah sconsigliato! 

Io con tanto sudor del volgo insano 
Gl’impeti affretto i a presentarmi io stesso 
Vengo pegno di pace i ei va di nuovo^ 

Ad irritarlo, ad arrischiarsi! Ah soffri 
Che a soccorrerlo jo vada. 



V 
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XJla. > E per Siveno 

Così lasciar mi dei’ 

Min. Egli è in rischio, mia vita, e tu noi sei . 

XJla. Ah Minteo, non è questa 
Provi di poco amore? 9 

Min. Anzi è gran prova 

Dell* amor mio costante : 

Un freddo amico è mal sicuro amante. 
Avran le serpi , 0 cara. 

Con le colombe il nido. 

Quando un amico infido 
Fido amator sarà* 

Nell’anime innocenti 
Varie non son fra loro 
Le limpide sorgenti 
D’amore e d’amistà. C parte] 

SCENA VI. 

. Ulani a . 

Chi vuol che di follia sia segno espresso 

Il confidar sè stesso 

Al dubbio mar degli amorosi affanni > 

Vegga prima Minteo, poi mi condanni. 

Se per tutti ordisce Amore 
Così amabili catene , 

E' ben misero quel core , 

Che non vive in servitù . 

Son diletto ancor le pene 
D’ un felice prigioniero, 

b S 
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Quando uniscono l’impero 

La bellezza e la virtù, [parte] 

• , * » * 

SCENA VIF. 

Parte interna ed illuminata deila maggior im- 
periai Pagode . Così la struttura , come gli 
ornamenti dei magnifico edifizio esprimono 
il genio ed il culto della nazione* 

y Bonqj y Manderini d'armi e dì Jet ter e , 
Grandi e Custodi . 

All' aprirsi della scena fi vede Leartgo in atto 
dì ascoltar con isdegno alcune delle Guardie . 

i Poi giunge Li ti riga . 

Lea. E voi , stupidi , e voi del suo periglio 
Venite adesso ad avvertirmi? Andiamo $ 
Seguitemi , codardi , [ incamminandosi ] 

A difender Siveno. 

Lir. [ piangendo ] E' tardi, è tardi. , 

Lea. Che? 

Lis. Più non vive , 

Lea. ^ Ah! no> Chi l’assicura? 

L/V.Questi occhi. ..Oh dio’questì occhi.Io dalla ci- 
Della torre maggior... ahimè... lo vidi [ma 
Affrettarsi ... assalir... Sperò... Volea..,' 

Ah non posso parlar! 

* Gelo ! 

Lis. £i ae { fianco 



/ 
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Del popol folco utcò co 1 suoi. Lo assaise 
Quello assalito, e il circondò. Gli amici 
'l utei P abbandonato . Ci su la sponda 
Balia d’un picciol legno, e solo a tanti 
( Che valor ! ) s’opponea . La turba alfine 
Supera, inonda il legno. Ei d’ ogni parte 
Ripercosso, trafitto , urcato e spinto 
Pende sul fiume, e vi trabocca estinto. 

Lea. A sì barbaro colpo 
Cede la mia costanza. Abbiam perduto, 
Voi Cinesi il re vostro, io di tant’anni 
I palpiti, i sudori. Astri inclementi. 

Di qual colpa è castigo 
La mia vecchietta? Han meritato in cielo 
Dunque il martir di così lunga vita 
L’onor mio, la mia fede? Ah d’un vassallo 
Così fedel che ti giovò, Svenvango, 

La tenera pietà? Ricuso un regno. 

Ricompro i giorni tuoi 

Con quelli, oh dio, d’un proprio figlio: e poi! 

Ah sia de’ giorni miei 1 
Questo V estremo dì . 

Per chi, per chi vivrei, 

Se il mio signor morì?. 

Per chi... 



l’eroe cinese 

% ' , 

SCENA Vili. 

Uìania , * detti . 



Via. Ljeango , ah quale, 

Qual novella io ti porto! 

Troppo, ah troppo lo so j Siveno e morto. 

Via. Vive, vive Siveno. 

lea ' , Oh «lei! 

Qual nume 

Lif. 

Potea salvarlo? 

yu. ,lsuoMin,e ° Che dici! 



Lh. £ vero? . 

via. : £ vero. Ei giunse 

Opportuno a sottrarlo e all onde e all ire 

Del popol folle . - ’ . 

jr,„ A rintanarlo » amici , 

^Corrasi . ^ Ha . Tartari alle spalle , 

U reggia a fronte i e , da Minteo sedato , 
Non è più quel di pria: . . 

Sol dimanda il suo re, qualunque et sia. 
Lea. Ma Siveno dov’è? 

Via. Ved,1 ° • 
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SCENA IX. 

Sitino , Mi ateo, n fluito dì Ci fitti, dui di quali 
portano sopra bacili h fanciulli sebo Vitti tta~ 
M , t ditti t 

Lea. 

Dell’età mia cadente 
Delizia, onor^ sostegno, 

Vieni, mio re. 

Siv. Sono il tuo figlio. Il trono. 

Signor, non deesi a me: l’usurperei 
Al mio liberatore. Il vero erede 
Ecco io Minteo; son troppo 
Grandi le prove sue: dubbio non resta. 
Lea. Leggìi e dì se v’è* prova uguale a questa, i 
Siv. Chi vergò questo foglio? 

Lea. Livanio il tuo gran padre. 

Min. ( Or chi son io ? ) 

Siv. Popoli , il figlio mio [ legge] 
rive in Site no . Io dell* eroica fede. 

Che /’ ba salvato , il testimonio io fu/ ) 

É Lungo /’ eroe : anditi a luì . 

, Livanio . 

Lea. £ ben ? 

Sip. Son fuor di me. Ma dimmi, 

(x Appressatevi a noi) dimmi: ravvisi 

i Gii dà un foglio . 2 A' Cinesi , chi p«v- 

tatn ì bacili , * eòe t' apprettano • 

b 7 
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Quest* tinte di sàngue 

Regie spoglie infantili? . . , 

Lea. linórrUnce'] Ahimè , che miro : 

Dande in tua man? 

Sit>. .* - • • Tutto saprai. Non era 

Svenvango in queste avvolto, allorché il ferro 
De’ ribelli il trafisse? 

Lea. i Oh dio ! Non v’era . 

Siv. Come ! 

Lea. . V’era il mio figlio. 

Siv. \\ tuo ! Chi mai,* 

Chi vel ravvolse? 

Lea. Io stesso 5 ed io lo vidi 

In tua vece spirar. Questo è l’inganno. 

Che ha serbato all’ impero il vero erede. 

Siv. Oh virtù senza esempio! 

Lì/. Oh eroica fede f . 

Siv. £ ti costa 

Lea . . Ah non più .Perchè con queste 

Rimembranze funeste un dì sì lieto 
Avvelenar? Di queste spoglie a vista, ; 

A vista di quel sangue, ah non resiste 
D’un padre il cor. Di riveder mi sembra 
Fra gli empj il figlio mioj parmi che ancora. 
Quasi chiedendo aita. 

In vece di parlar , la pargoletta 
Trafitta man mi stenda; i colpi atroci 
Nella tenera gola 

Rivedo, oh dio! cader, tutte ho sul ciglio ... 
t Con impeto di patitone . 
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hlìa. Padre mio, caro padre, ecco il tuo figlio 1 
Lea. Che ! [fOrpre/o] 

M'n. Tuo figlio son io. L’antico Aisingo 
Mi 'alvo moribondo, e in quelle spoglie 
Credè salvato il re. Parlano queste 
Cicatrici abbastanza. Osserva. 11 caro 
Mio genitor tu sei. z 
Lea. Sostenetemi ... Io manco... 3 
Via. Oh stelle! 

Lh. Oh dei» 

. Siv. Ah tu m’involi, amico, [a Mintee } 

Il caro padre mio . 

Min. Ma rendo al trono 

Un monarca sì degno, [accennando Sileno] 
Sii .Lascia, ah lasciami il padre, e prendi il regno.4 
f*en. Figli miei , cari figli, 5 

Tacete per pietà. Non ho vigore 
Per sì teneri assalti. Astri clementi. 
Disponete or di nie. Rinvenni il figlio } 
Difesi il inio sovrano} 

Posso or morir} non ho vissuto in vano. 



I Gli bacia la mano con impeto di gioja , e \ 

(li tenei9\\a . 2 Mostrando le cicatrici della 

rnano 0 della gola . 3 Le guarda , r’ appog- 
gia , ma non i sviene . 4 Stringendosi al pet- 
to la rnano di Leango . 5 Abbracciando pr 

/’ uno , or /’ altro . 

b : 
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Sarà nota al mondo intero , 
Sarà chiara in ogni età 
Dell’eroe di questo impero 
L’ inudita fedeltà. 



fitte del Dramma . 



NITTETI. 

Dramma scritto dall* Autore in Vienna 
per la Reai Corte Cattolica ; ed ivi alla 
presenza de y Regnanti con superbo ap- 
parato rappresentato la prima volta con 
Musica del CONFORTI , sotto la ma- 
gistrale direzione del celebre cavalier 
Carlo Broscbi ì T anno 175#. 



* 9 





5 ? 

argomento. 



j^marì illustri capitana , vassallo , amico e 
iPt.it dente d' Apri o re d'Egitto, mandato dal suo 
signore a reprimere 1' insolenza delle ribellanti 
provinci e , non solo potè adempire il comando , 
tna fu egli stesso proclamato re e da' sollevati e 
dii cinsi guerrieri medesimi , (he conduceva per 
debellarli : tanto era il credito e l'affetto che gli 
pievano acquistato il suo valore , la sua giusti- 
zia e le altre sue reali virtù. S' oppose , e non 
avrebbe Amasi ceduto all' inaspettata violentai 
ma z fi costrinse un segreto ordine del suo me- 
desimo sovrano , e he, disperando dì conservar con 
la for\a il suo trono , lo volle più tosto deposito 
in mano amica , che conquista in quella di un ri- 




in queste infelici circostante sorpreso A prio dal 
fine de' giorni suo: , chiami nascostamente a se 
fornico Amasi } confermi in lui la pubblica ele- 
zione col proprio voto j l ' incarici di far diligen- 
te inchiesta dell'unica sua figliuola Nitteti, per- 
duta fra le tumultuose sedizioni j e gl' impose , 
ritrovandola y di darla in ispota al proprio suo 
figliuolo Sa m mete \ onde , succedendogli questi 
un giorno, la riconducesse sul trono paterno . Né 
volle da lui giuramento e gli spiri fra l* braccia . 

distesti, in parte veri, ed in pane verisimili , 
sono i fondamenti sopra de' quali è stai acidifica- 
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lo tl preterite Dramma j e cib che vi è d' ine- 
rirò , è tratte da Erodoto, e da Diodoro di 
Sicilia . 

Il luogo della Stena è Canopo. 

Il tempo è il giorno del trionfale ingresso 
d f i nuovo re. 

\* aaione è il ritrovamento di Nitteti. 



\ 
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INTERLOCUTORI. 



i . 

* \ 

AMASI , re d’ Egitto , padre di 
SAMMETE , amante corrisposto di 
BEROE, pastorella. 



AMENOFI . sovrano di rìronp 

-itoli Nitteti, ed .mie"' i'SSSeSt 

SUBASTE, capitano delle guardie reali . •• 




6 1 

ATTO PRIMO. 

» 

SCENA PRIMA. 

Parte ombrosa e raccolta degl’interni giardini 
della reggia di Canopo alle sponde del Ni- 
lo , corrispondenti a diversi appartamenti • 
Sol nascente su l’ orizzonte. 

A intanfì impaciente , poi $ (immoto in abito pe- 
coraio, (ho approda sopra picciolo battello . 

Amo. E Sammete non torna ! 

Ohimè! già spunta il sol. Sa purché il padre 
Oggi al soglio d’ Egitto 
Sollevato sarà; sa che a momenti 
In Canopo s’attende. Ah se all’arrivo 
D’Amasi ei qui non è , quali per lui. 
Quali scuse addurrò* Tanta imprudenza 
lo non so perdonargli . Ah lo saprei , 

Se anche agli affetti miei 

Gli astri * come per lui , fossero amici , 

Agli amanti infelici 

Son secoli i momenti} e sono istanti 

I lunghi giorni ai fortunati amanti . 

Con la sua pastorella 

Gli fuggon l’ore, e non s’avvede ... i Un legno 

z Sammelo approda o scendo dal battello ì od 
Amonofi gli va incontro . 
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- S?! rmi c N he appròdi. Ah lode a! eie! * Ma prence. 
Che più tardi? Che fai? Le rozie spoglie* 
^ orri l » f ° rr ‘ . a ^eporre . [ precursori 
vjia d Amasi son giunti, 

Tutta in moro è Canopo: ho palpitato 
Assai nnòr per te. 

Srt?n. . $ on d| S p era f 0 < » . • 

A ’ n *' Perchè, Sammete? Onde PafFanno^ 

n , c " . r ' • * Oh dio» 

Ame. Parla. Forse rifiuta 

Beroe gli affetti tuoi? 

'*• _ j Beroe è perduta . 

Anc. Perduta « Ohimè ! Come ? Che dici ? 

$ftw. . . 9&?&s ’Hiit * •' i_ 

r i. ■ in vano 

r>nor di la dal fiume 

Ne corfi in traccia. Alla capanna, al bosco 
Mule coite tornai j quei caro nome 
Qr sul monte , or sul piano 
R‘P&ai mille volte, e sempre in vano. 
A>ne. Che tu non sei Dalmiro, 

Che un pastor tu non sei 
Forse Beroe ha scoperto, e a te s’invola. 
Sn*n, No, caro amico y il caso 
L più funesto assai . Da un fuggitivo 
Timido v inanello intesi alfine 
Che nella scorsa notte 
^ Ad altra ninfa unita 
Fu da gente crude! Beroe rapita . 

A'ne. Forse da qualche stuolo 
D’arabi masnadieri? 

£*m, Noj d’egitj guerrieri: 
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Ei I* asserì. 

À'nt. Non so pensar... Ma fugge , 

Sammete , il tempo. Ah le tue spoglie usate 
Vanne a vestir. Questo reai soggiorno 
Per Dalmiro nou è, 

S a *v. Vado , c ritorno. 

Ma non partir: sovvienti 

Che ne’casi infelici 

E’ dover l’assistenza ai fidi amici . 

Sono iu mari non veggo spondei 
Mi confonde il mìo periglio : 

Ho bisogno di consiglio , 

Di soccorso , di pietà . 

Improvvisa è la tempestai 
Nè mi resta aita alcuna » 

Se al furor della fortuna 
M’abbandona P amistà . [p*rte“] 

, SCENA 11, 

Ameno fi , poi Nitteti , Beroe entrambe in abito 
pettorale fra guardie . 

Amo. Oh come, amor tiranno , 

Confondi i sensi , e la ragion disarmi ! 
Ma... Quai ninfe! Qual’armi ! Oh dei, Nitteti ! 
D’ Aprio la figlia* li mio tesoro ! Ah donde 
Donna reai? Che fu? Perchè d’armati 
Cinta così ? 

Nìt. Noi so . Vittima io vengo 

Forse del nuovo re. Dal bosco, in cui 
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Io m’ ascondca da luì, qui tratta a fona 
Smn con l’ospite mia. 

Ame. ■ , No } t’assicura: 

Amasi non trascorre a questi eccessi . 

Ber. ( Dalmiro almen potessi 
Del mio caso avvertir.) 

Ame. Di questa schiera 

Qual è il duce, e dov’è? 

Hit. • '■*> Bubaste ha nome . 

Va incontro al re. 

Ame. Raggiungerollo. Or era 

In libertà sarai, ne son sicuro. 

Ber. (Le smanie di Dalmiro io mi figuro . ) 

Hit. Prence , la prima prova 

Od tuo bel cor questa non è.. Son grata, 
Conosco ••• 

Ame. AH no, non mi conosci : io sempre... 
Sappi ... Tu sei ... Sperai ... ( Barbaro Amore 1 
Tu m’annodi la lingua al par del core.) 

Se il labbro noi dice, 

Ti parla il sembiante 
D' amico costante 
Di servo fedii } 

Che farsi palese . • 

Almen con l’imprese 
Per esser felice 
Sol brama dai eie!, [partr] 
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SCENA tlL 

Nitteti , Btree y in fine Rubane . 

Ber . Ninni, ah per pietà 1 fede! compagna 
Se m'avesti finor , s’ è ver che m'anu , 

Se grata pur mi sei, deh fa ch’io possa 
A’ auei boschi tornar. Ah per quei bpschi 
Il povero Dalmito 

I n van mi cercherà! Da’ suoi trasporti 
Tutto temer poss’io; 

Troppo fido è quel core , e troppo è mio . 
Nir. Non tante smanie, amata Beroe , andrai. 
Farò tutto per te . Ma deila sorte 
Vedi pur ch’io lo sdegno 
Con piò costanza a tollerar t’insegno. 

Ber. Nel caso in cui tu sei. 

Maestra di costanza anch’io sarei . 

Nir. Perchè? Forse i miei mali 
Non eguagliano i tuoi? 

Ber. V’è gran distanza . 

Siam prigioniere entrambe i _ 

Siamo entrambe in Canopo, 

Tu sospiri , io sospiro i 
Ma in Canopo è Sammete, e non Dalmirp. 
N;t. E' ver? confesso , amie», 

La debolezza miai ò'ammete adoro ; 

Egli P ignora : * pure 

La speme sol di riveder quel volto , 

Quel caro volto ond’è il mio core acceso, 
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Di mie catene alleggerisce il peso. 

Ber. Basta un ben che tu speri 

Per consolarti i e vuoi che un ben eh io perdo 

Affliggermi non debba? . 

N ; tm Ah, se vedessi 

Il mio Sammete, approveresti assai 

La mia tranquillità. 
g er . Se fosse noto ' 

Dalmiro a te, condanneresti meno j 
L’ intollerama mia. . . 

Bub. ' Nitteti, arriva' 

Amasi ; io là m’invio. 

Scorgetela, o custodi* [ etpone ^ e parte J 

Am ica , addio . 



Nh. 



Ber. Così mi lasci! Io che farò? 

Nit. -/• , T’accheta, 

Amata Beroe; a me ti fida» e credi 
Che non meno io sospiro 
Che Sammete sia mio, che tuo Dalmiro. 
Tu sai che amante io sono* 

Tu sai la sorte mia : 

Ah! chi pietà desia 
Non può negar pietà. 

Della pietà ch’io dono, 

Quella eh’ io bramo , è pegno i 
* Che di pietade è indegno 

Chi compatir non sa. [parte] 
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Beroe , Sammtt e nel proprio sua abito ; 
poi Amencfi. 

Ber. Questi reali alberghi 1 

Son pur nuovi p;r me ! Dovunque io miro ... 
Sam. Ecco deposte alfin ... z Beroe ! 

Ber. Dalmiro ! 

Sam. Tu qui ! ' 

j Ber. Tu in quelle spoglie ! 

Sam. A che vieni ? Ove vai ? 

Ber. Che strano evento 

Ti trasforma in tal guisa agli occhi miei? 
Parla: che fu? Dov'è il pastor? Chi sei? 
Sam. Tutto, ben mio, dirò... 

A me. Prence, Sammete, 

Giunge il reai tuo genitor. 3 
Ber. (Sammete® 

Misera me ! ) 4 
Sam. [ confuso ] Verrò . 

Ame. Corri; potria, 

Prima giungere il re. 

Sam . Verrò; t* invia. 5 



1 Guardando curiosa intorno . Z Sì veggo- 
no e ti guardano fittamente alcuni istanti sen - 
\a parlare. 3 Sammete confuso. 

4 Colpita dalla sorpresa del nome • 5 Con im - 

paftenia ad Amenofi , che pensa. 
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£(?/•. Crude!, tu sei Sani mete? 

Tu sei prole d’un re? Dunque fin ora 
iVleco hai mentito aspetto. 

Spoglia, nome, costumi e forse affetto? 
Come abusar potesti 
D’un sì tenero amore, 

D\una fè, d’un candore, 

D’un cor che offerto interamente in dono ... 
Barbaro !.. Ingrato !.. 

Sam. Anima mia, perdono. 

Fu giovami vaghezza. 

Che fra rustici giuochi in finte spoglie 
A mischiarmi m’ indusse . In quelle , il sai, 
Ijn pastor mi credesti. 
x 'li piacqui , mi piacesti, e il grado mio 
Ti celai per timor. So che in amore 
Gran nodo è l’ eguaglianza : io volli prima 
(Ju amante pastor renderti caro, 

Ed un principe amante offrirti poi. , 
Eccolo a’ piedi tuoi. Iti getta ìngtnocchtont J 
Or non t’inganna ; ha su le labbra il core: 
Accettami qual vuoi , prence , o pastore . - 
Ber. Ah Sammcte! ah non più! Sorgi ; io trascorsi 
Troppo con re . Dal mio dolor sorpresa- 
li mio prence insultai: perdona il faljo 
All’eccesso , o signor, d’un lungo affetto. 
San 7. Per pietà, mio tesoro, ah men rispetta! « 
Eccede un tal castigo 
Tutte le colpe mie: morir mi fai 

1 Con enfasi affettuosa . 

\ 

\ 
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Parlandomi in ui guisa. 

B*r. Ah ! che or tu sei... 

S'irrj. il tuo f#!ele . 

Ber. . Ah ! che or soh io... 

Sa'». - La mia 

Unica speme. 

Ber.' Oh dio ! [.piange] 

Sa/». Tanto ti spiace 

Che in rea! prence il tuo pastor si cangi? 

Ber. No» lo merti, cor mio. 

S#m. Dunque a che piangi? 

Ber. Queste lagrime, o caro, 
òe sian doglia o piacer, dir non saprei. 
Quando penso che sei qual d’ esser nato 
Degno ognor ti credei , lagrime liete 
V' e» so dagli occhi , e ti vorrei Sammete : 
Quando penso che degna 
Or non son più di te , col ciel m’adiro; 
Piango d’affanno, e ti vorrei Dalmiro. 

Sfé/». Ab , se alcun disapprova 

L'eccesso in me degli amorosi affanni. 
Vegga Beroe, Pascolti, e mi condanni. 

Sì, mio ben, sì, mia vita, 

Teco viver vogP io i 

Voglio teco morir. No, non potrei 

Lasciarti, anche volendo, in abbandono, 

O fra boschi o sul trono , 

O Dalmiro o Sammete, 

O prìncipe o pastor sarò... sarai.,» 

Ber. Deh sovvienti che ormai 
Amasi sarà giunto . 
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Sam. E' vero; Addio. 

- Ma... siamo in pace? 

Ber. Sì . 

Sam. Del tuo perdono 

Mi posso assicurar? 

Ber, Sì, caro. 

Sam. " Ottengo 

1 primi affetti tuoi ? 

Ber. Tutti, Ah parti. " 

Sam. £ tu sei ... 

Ber . ' Son quel che vuoi. 

Sam . Se d’amor, se di contento 

A quei détti, oh dio, non moro, 

E' portento, o mio tesoro, 

E 1 virtù di tua beltà. 

Del piacer manco all'eccesso; 

Ma un tuo sguardo in un momento 
Poi ravviva il core oppresso 
Dalla sua felicità, {.parte ] 



SCENA 
'/, q Beroe . 




Sembran sogni Ì miei casi. Ancor non posso 
A mè stessa tornar. Sappia . Nittetì 



Le mie felicità. Si sveli a lei 

Che Sammete in Dalmiro... Eterni dei. 



Or mi sovviene, ella l’adora, ed io 
Finor noi rammentai! Ma in tal sorpresa 
Se di me mi scordai, come di lei 
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Rammentar mi potea? Stelle! io mi trovo ' 
13' un’ amica rivai! Che far? Se parlo, 

S’ irriterà : se taccio , 

Tradisco l’amistà. Potrei con arte 
Custodire il mistero 
Senza tradir... No: chi ricorre all’ arti, 
Benché ancor non tradisca, è sul cammino ; 
JL’ artifizio alla frode è assai vicino . 

Non ho il core all’arti avvezzo ; 

Non v’è ben per me sincero. 

Se comprar si deve a prezzo 
D’innocenza e di candor . 

Qual acquisto è che ristori 
DaiPangustie , da’ timori , 

Dal disprezzo di sè stesso. 

Pali’ accuse d’un rossor? Ifarte] 

SCENA VI. 

Luogo vastissimo presso le mura dì Canopo 
festivamente adornato pel trionfale ingresso, 
e per l’incoronazione del nuovo re. Ricco 
ed elevato trono alla destra, a piè del qua- 
le lateralmente situati alcuni de* sacri Mi- 
nistri , che sostengono sopra bacili d’oro le 
insegne reali. Grande e maestoso arcotrion- 
fale in prospetto. Varj ordini di logge all’ 
intorno popolate di musici, e di spettatori. 
Vista dell’armata egizia vincitrice ordinata 
in lontano. 
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Si vedrà avanzar lentamente» e passar indi sot- 
to l'arco preparato il nuovo re vincitore , 
assiso in maestà sopra un bianco e pornpo- 
' samer.te guarnito elefante : preceduto dagli 
oratori delle suddite provincie co’loro respet- 
tivi tributi: circondato da folta schiera di 
nobili Egitj, di schiavi Etiopi, e di Paggi, 
che gli sostengono sul capo il reale ombrel- 
lo, e vaghi e grandi ventagli di colorate 
penne all’intorno ; e seguito finalmente dal- 
le guardie reali, e dalla folla de’carri, e de* 

cammelli carichi delle spoglie nemiche. 

• •* ^ 

Mentrt fra lo strepito armonioso di timpani , dì 
sistriy e d'altri istromenti barbari s' avanza 
Amasi y scende assistito da Sammete y ed A- 
menofi , e ta sul trono , si conta il seguente 

c o R o: 



. Si scordi i suoi tiranni , , 

Sollevi il ciglio afflitto, . * 
Ponga in obbiio l’Egitto 
. . Gli affanni che provò. 

PARTE DEL CORO . 

Se il cielo. è più sereno, 

Se fausti raggi or spande, 
Amasi il giusto, il grande 
E’ l’astro che spuntò. 

C O £ o. . . 

Si scordi i suoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto, 









ATTO PRIMO. 73 

Ponga in obblio l’Egitto 
Gii affanni che provò. 

PAI(TE BEL C0%0, 

In di cosi ridente 
Esulti il Nilo, e scopra ‘ 
L'oscura sua sorgente. 

Che fino ad or celò. 

TUTTI. 

, Sì Scordi t suoi tiranni , 

, Sollevi il ciglio afflitto, 

Ponga In obblio I' Egitto 
Gii affanni che provò. 

Ama. Non rendono superbi , [dal trono in *'tdY\ 
Popoli al ciel diletti, i miei sudori v 
O i marmatici allori, 

O la vinta Pentapoli, o Cirene: 

M* innalza, mi sostiene, 

Il soglio ad occupar mi dà valore 
Quel consenso d'amore, 

Che da ogni labbro ascolto , 

Che leggo in ogni volto, 

Che spero in ogni cor . Tenero padre 
Ah mentre io veglio a rendervi felici , 

Ah voi de’ numi amici, 

Figli, implorate a chi donaste il trono 
Vigof, virtù, che cor risponda al dono, [fiotto! 

C O % O. 

Si scordi 1 suoi tiranni, 

Sollevi il ciglio afflitto, 

Ponga in obblio l'Egitto 
Gii affanni che provò . 



\ 
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SCENA VII. 

t v « % * 

Bubaste , Nitteti y e detti, 

Bub. Signor , t’arride il ciel. L’unica prole! 
Dell’oppresso tiranno , 

Che estinta si credea, colà del Nilo 
Da noi scoperta in su l’opposta riva. 

Ecco al tuo piede e prigioniera e viva, i 
Ama. Come! Nitteti! In così vili spoglie z 
L’egizia Principessa! 

Nìt. Illustri assai < 

Eran per me, se dalle tue catene 
M’avessero difeso. 

Ama. ' Ah quai catene? 

Da chi ? Perchè? Non sai , , 

Forse che Amasi è il re? Da che nascesti , 
Nella reggia paterna innanzi agli occhi 
Forse ognor non ti fui? Quali osservasti 1 
Segni in me d’alma rea? No, nonpuòdarst 
Ingiustizia maggiore. 

Insulto più crudel del tuo timore. 

Amo. Oh magnanimo ! 

Bub. ... Oh grande! 

Kit. Amasi , il sai ,• 

Fu reai la mia <juna j e ,> se pretendo 
Evitar d’ esser serva, io non t’offendo. 

l Additando Nitteti . 

Z J” al^a , r tteuJe . 
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Ama. Tu serva! Olà, Sammete» 

Ai soggiorni più degni 
Dell’albergo reale io vece mia 
Scorgi Nitteci. 

Sam. Ubbidirò. (Che pena! 

Beroe mi attenderà!) 

Ama. Bubaste, amici , 

Seguitela fin tanto 
Che raggiungervi io possa. Aperti a lei 
Sian gli egi tj tesori : 

Si rispetti, si onori , e i cenni suoi. 

Come a me lo sarà» , sian legge a voi . 

Nh. Signor, non più : <fùesta è vendetta . 

A Ma, E* vero,- 

M’oltraggiasti ; son punto; e a vendicarmi 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dell’offeso mio cor, Nttteti, aspetta.^ 

Nit. Già vendicato sei» 

Già tua conquista io sono: 

Più non t'invidio il trono» 
v Padre c’adoro e re. 
l utto dai fausti dei , 

Tutto or l’Egitto attenda; 

E in me frattanto apprenda 
Che può sperar da te . i 



I Parte accompagnata da Sammete , Rubaste^ 
e porzione dei teguito reale . 
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< '/ SCENA Vili. 

Amasi , Amenofi e seguito • 

. .'JL «• . . S 

Ama, A menofi , ove vai ? r 
Ame, Come imponesti 

Sieguo Nitteti* 

Ama. No: ferma y vogl’ io 

Parlarti , o prence . 

Ame. Adoro il cenno .( Oh dio [)i 

Ama . Di gran fede ho jaiscgno $ e tanta altrove* 
Come in te, non ne spero. Io i’amm.ra’r 
Quando dal soglio avito, 

Pria che farti ribelle ai tuo signore 
Discacciar ti lasciasti. Atto sì granai 
Tanto m’innamorò* che, se mi aveste 
Lasciata il ciel la figlia Amestri , v a lei 
Ti ambirebber consorte i voti miei . 

La sommessa Cirene 

Di nuovo avrai} ma questo 

Non è premio, è dover. Col poÉer mio y 

Amenofi, misura ogni tua brama: 

Amasi regna, e ti conosce e t’ama.- 
Ame. Troppo, signor... 

Ama, Taci, m’ascolta» e giura 

Silenio e fedeltà . 

Ame. Tutti ne impegno 

1 Ad Amenofi , che vele a seguitar Nitfeti « 

2 Guardando con tcnere^a presso Nittett • > 
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Vindici i numi. 

Ama. Or di. D’ Aprio nemico 

Tu rei credesti? 

Ante, li crede 

Tutto, signor, con me l'Egitto. 

Ama. E tutto 

Con fe s’inganna. Ebbe l’inganno, è vero, 
Giusti principi. Io difensor di. lui, 

A un tratto de’ ribelli 
Divenni condottier. Ma questo un cenno 
Fu d’Aprio istesào. Ecco il suo foglio. Ogni al-* 
Rimediodisperando, ei volle almeno [tto 
Evitar che rapina in mano altrui 
Fosse il suo regno; e nella mia lo rese 
Deposita sicuro • 

A me. Oh stelle ! 

Ama. -Il cielo 

Secondava il mio zel ; quando sorpreso 
Dall’ultimo de’ mali 
Fu il misero mio re. Senti ricini 
Gl’istanti estremi ; a sé chiamonfmi : io corsi 
Al suo nascosto albergo, e pieno 1 il volto 
Già di morte il trovai. Mt strinse al petto* 
5’ intenerì; la su^ perduta figlia 
Cercar m’impose ; e al figlio mio trovata 
Darla in isposa. Io io giurai piangendo. 

£i di più dir vofea, ma freddo intanto 
Mi cadde in braccio, e mi lasciò nel pianto * 
A me, (Che ascolto!) 

Ama . If giuramento 

- Deggio e voglio adempir: ma temo avveri# 
Tom. VI. C 
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L’indole del mio figlio . Il f* 1 » .P* rl ? 
Mai d’imenei; non v’e beltà che giunga 

A riscaldargli il cor. Fugge gg > 

Sol fra boschi s’ aggira; e tutti sono 
C'arcc veltri, destrieri, 

Valli/monti e campagne i suoi pensieri. 

Di correggerlo è d’uopo; e giova a questo 
Più l’amico che il padre . Io fausti i numi 
Implorerò; tu d’ ammollir procura 
Quel duro cor. Vanta Nitteti, esalta 
La sua beltà, la sua virtù . S ei cede 
Per tuo consiglio all amorosa face. 

Io, caro prence, io ti dovrò la pace. 

^^. DUnqUe "Più non tardiam : non v’è riposo 
Per me, se il giuramento io non adempio. 
Corri, amico, a Sammete; io vado al tempio. 
Tutte fin or dal cielo 
Incominciai le imprese ; 

E tutte il ciel cortese 
Le secondò fin or. 

Ah sia propizio a questa 
Ei, che di fè, di zelo 
Le belle idee mi desta, 

Ei, che mi vede il cor. s 



l Vari * coi seguito. 



ì 
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SCENA IX. 

Amtnofi , poi Beroe • 

Amt. Lasciatemi una volta * 

Folli speranze, in pace. Alfin vedete... 

Ber. Ov'è, signor... perdona... ov’èSamnttte ? 

Ante. Beroe tei tu delle vicine selve 
La bella abitatrice? 

Ber. Quella Beroe son io . 

Amt. Berde infelice ! 

Ber. Perchè ? 

Amt. Credimi , accetta 

Un consiglio fedel . Fuggi la reggia} 
Ritorna a’ boschi tuoi. 

Ber. Ma tu chi sei? 

Perchè fuggir degg’io? 

Amt, " Del tuo Dalmiro 

L’amico io son } tu dei fuggir, se in braccio 
D’altra veder noi vuoi. Sposo a Nitteti 
L’ha destinato il padre. 

B tr • * Ohimè ! Consente 

Sammete al nodo? 

Amt. , E come opporsi il figlio 

Ad un re genitor? 

Ber, Dunque ... 

Amt. E’ vicino 

Il barbaro momento 
Del fatale imeneo. 

Ber. Morir mi sento . [piange} 



§0 • NrtTITti - 

Arno. Tu piangi, e n’hai ragion* Dal caso mio# 
Bella ninfa, io misuro «. Ah sappi Addio... 

C par te] 

SC E N A X. ~ 



-EVrc? , Sant mete . 

jS#r. M iseralah qual novella! Ah qual mi stringer 
Gelida mano il cor! No; più funeste 
L’ore a morir vicine... 

Som. Beroe, idol mio, pur ti raggiungo alfine . t 
Ber. (Che giubbilo crudel!) 

Sani. Di mia tardanza 

Colpa non ho. Presso a Nicteti il padre » 

■ Fin or mi volle, j 

Ber. (Ah questo è troppo ! Ostenta 

In faccia mia l’infedeltà. ) 

Sarti. Tu piangi ■ : 

Perché? Che avvenne, anima mia? 

Ber. 1 Mabasta 

Prence, signor, non insultarmi. Assai 
JMi rendesti infelice. 

Ah per pietà , se la conosci i imponi 
Che del Nil mi trasporti’ * 

Un picciol legno all’altra sponda. Almeno 
Nell’ albergo natio 

Lungi dagli occhi tuoi morir vogi’io. 

Sam. Come? Partir ! Lasciarmi ! 

Bramar la morte! Io che ti feci? Ab parla; 

i Allegro Molta. . . 
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Non m’ uccider così » Beroe vezzosa » 

Ber. Dalla novella sposa 
Con quel volto sereno 
Mi torni innanzi? C i'idol tuo mi chiami? 
E pretendi — E non vuoi • M 

Sam. Se intendo i detti tuoi, m'atterri, o dira, 
Un fulmine del del» 

Ber. Che! non dicesti 

Tu stesso or or , che per voler del padre 
A Nittcti... 

Sa?*. A Nitteti 

Mi vuol servo e non sposo 
li padre mio . Qual mentitor ti venne 
A recar tai novelle? 

Ber. Un , che si vanta 

Tuo vero amico; e di Dalmiro il nome 
Meco ti diè, 

Sam. fri turba] Stelle ! Amenofi ? Ah dunque 
Fola non è . Ma si spiegò? Ti disse 
Onde il sapea? 

Ber. No ; ma parlò sicuro • 

Sam . Nulla, beo mio. Io giuro 
A numi, a te, del minacciato nodo 
Nulla seppi fin ora; e ingiusta sei, 

Se mi temi incostante. 

Ber. Vuoi che non tema, e mi conosci amante ? 

Sam. No, temer tu non dei . Tuo mi promisi, 
£ tuo, Beroe, io sarò. 

Ber. Ma come al cenno 

D’ un padre opporti ? 

Sam» Io so per me qual sia 
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Del genitor la tenerezza. Ah lascia. 
Lasciane a me tutta 4a cura. Ah solo 
Dì , se in fronte una volta il cor mi vedi. 
Se sei tranquilla , e se fedel mi credi. 

Ber . Sì, ti credo, amato bene; 

Son tranquilla , e in quella fronte 
Veggo espresso il tuo bel cor. 

Sant. Se mi credi, amato bene, 

D’ ogni rischio io vado a fronte , 
Nè tremar mi sento il cor . 

Ber. Non lasciarmi , o mio tesoro. 

Sam. Tutta in pegno hai la mia fè. 

A DUE. 

Ah sovvengati ch’io moro, 

Se il destin t’ invola a me . 
Compatite il nostro ardore , 

Voi bell’ alme innamorate; 



/ 

* \ 

Fino d«lV Atto primo* 

\ 



E il poter d’un primo amore 
Ricordatevi qual è .[partono da divorr 

-- lati} 
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SCENA PRIMA. 

fughe di camere nella reggia. 

Bere*, 

Povero cor, tu palpiti. 

Nè a torto in questo di 
Tu palpiti così , 

Povero core . * 

Si tratta , oh dio ! di perdere 
Per sempre il caro ben , 

Che di sua mano in sen 
M* impresse Amore. 

Troppo, ah troppo io dispero. 

M’ ama Sammete... è vero: 

Ma che potrà lo sventurato in faccia 
Ad un padre che alletta, a un re che sforza, 
A un merto che seduce ? 11 grado mio , 

Gli altrui consigli ... il suo decoro ... Oh dio ! 
Povero cor, tu palpiti, 

Nè a torto in questo dì 
Tu palpiti così , 

Povero core . 



c 4 
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scena IU 

fitteti turbata in abito di principeisa , e (letta * 

A.h cara , ah fida amica , 

Son fuor di me ! ' ■ 

; Ber, “ Che avvenne? 

, Ogni mia speme 

E' svanita , è delusa . 

M’offre il padre a Sanunete, ei mi ricusa „ 
J5 er. (Oh fedeltà ! ) t 
N;r. • L’avresti 

Potuto immaginar ? Come io mi sento , 
Oirti y amica > non so. L’amore offeso. 

La vergogna, il disprezzo ... Audace .ingrato. 
Ber. (Mi fa pietà.) 

Fit. Qualche segreto affetto » 

Creimi, mi prevenne. 
ngr. (E 1 un tradimento 

Il mio silenzio * ) • . 

pjlf' Ah conoscessi almeno 

La felice rivale! Almeo... 

Perdons > 

Amata principessa, il fallo mio. 

Fit. Perdon i di che? 

' La tua rivai son io, 

Nit. Come! 

jg tr. Rivai ti sono; 

Ma ... 1 

Fìt. Che ? T’ama Sammete ? 
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Bar. Il credo. 

E l’ami? 

Ber. Più di me stessa. 



Hit. £ il tao Dalmiro ? 

Ber. E' un solò 

E Dalmiro e Sammete . 

Hit. E tu superba, 

£ tu , fallace amica , 

Senza pensar chi sei , 

Vai degli affetti miei 

Ber. Sempre un pastore 

L’ ho creduto fin or . Sempre ... 



SCENA III. 

Amari , # dette. . 

Anta. Ah Nittiti, 

Del mio figlio il rifiuto 
Mi copre di rossor. Ma re, ma padre 
Non son , se a vendicarti ... 

Hit. Eh del tuo sdegno, 

Amasi, il corso arresta } 

Gran scusa ha il reo } la mia rivale è questa. 1 

Ama. Stelle , che dici ! 

Hit. l come topraj » Ammira 
Gl'incanti di quel ciglio. 

Le grazie di quel volto, e assolvi il figlio. £ 



j Con ironia amara. £ Parte. 

c 3 
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S C E N A IV. 

Amati , Ber oc . 

Ber. (Tremo da capo a piè.) i 
Ama. ‘ • T’appressa, z 

Ber. (Oh dio I ) 

Ama. Parla. Chi sei? 

Ber. Qual vedi , 

Un’umil pastorella. 

Ama . Il nome ? 

Ber ... E' Beroe. 

O ve nascest i ? 

Ber. Io nac<Jui 

Colà fra quelle selve , 

Che adombrano del Nil l’opposta sponda. 
Ama. Qual ventura a Samroete 
Nota ti rese? 

Ber. In rozze lane avvolto; 

Fra le nostre festive 

Danze innocenti io non so quale 'il trasse 
Curioso desio. Mi vide; il vidi; 

Si protestò pastore; 

Mi favellò d’amore;^ 

Mi piacque , F ascoltai ; 

Dimandò fa mia fede; io la giurai. 



f 

i Timida $ confuta . t Esaminandola fit- 
tamente , ma ten\a sdegno. 
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Ama. Stelle , la fede tua! Sposa tu sei? i 
Ber. No, mio re* ma promisi 
D’ esserla un di. 

Ama. ( Respiro . ) 

Ber. Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi , che Lrx ricche spoglie 
Nella reggia ei s’offerse agli occhi miei, 
riinn conobbi, e di morir credei. 

Ama. Come tu nella reggia > 

. vi- • 1 tuoi S uerr *cri 

Mi trasser con Nitteti. 

Ama. Icari umanità] Or odi. Io scuso 

Beroe , la tua semplicità, ma pensa 

Ch’or tuo dovere... 

. . V1 I! m ‘° dover, signore. 

Pur troppo io so. Non me ne scemi il merto 
L eseguirlo per cenno. A regie nozze 
L aspirar sana colpa: io ti prometto 
Che rea non diverrò. Scacciar Sammete 

Il «... VA . Ja I _ * f • 



m * j * w ‘«hm» • nn : torse 

1 otte n de 1 amor mio . Deh non turbarti ; 
Sarà breve l’offesa. Io già mi sento 

Morir d affanno. Oh avventurosa mortela 
Ove per lei riposo 
Abbian Nitteti , il regno , 

Figlio sì caro, e genitor sì degno . 

Ima. Giusti dei, qual favella! C '"petto] 

i Con premura . x Piangendo . 

c 6 
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Ma sei tu pastorella? Ove apprendesti 
A spiegarti, a pensar? Quanto han le reggi* 
Di grande , di gentil , quanto han le selve 
D’innocenza e candor, congiunto io trovo 
Mirabilmente in te . Deh non celarti: v 

* Chi sei? chi t’ educò? 

^ Qualunque io sono , 
D’ Inaro, il padre mio, deggio alla cura. 

Ama. E ha saputo un pastor ... 

jB tr. Sempre ei pastore. 

Signor, non fu. Visse giàd’Apriqin corte, 
Ed è lo stato suo scelta , e non sorte . 

Ama. Ah perchè mai non sono 
Arbitro ancor del mio voler! Qual altra 
Più degna sposa ai figlio mio.,. Ma voglio 
Almen, quanto a me lice, 

Farti, o Beroe, felice. A tuo talento 
Impiega i miei tesori ; 

Chiedi grandezze , onori ; un degno sposo, 
Fra miei più cari , e più sublimi amici 
Scegli a tua voglia... 

jB er. Ah giusto re, che dici? 

lo promettermi ad altri! Ogni promessa 
Sarebbe un tradimento . 

Ama. Ma se resta a Sammete 
Speranza ancor... 

JB# r. Non resterà. Ti puoi 

Di me fidar: nè troppo, N ' 

Signor, Beroe presume i 
Darà di sé mallevadore un nume. 

Ama. Come ? 



■Om. 



Digitìzed 



ATTO SECONDO, Sg 

ter. Ad Iside offrirmi i e fra le sacre 

Vergini sue ministre il resto io voglio 
De’ miei giorni celar. Là, sempre intesa 
Ad implorar la vostra. 

Farò la mia felicità. Divisa 

Da chi solo adorai, perch’ei t’imiti. 

Perchè un giorno ei divenga 
Un eroe , qual tu sei , 

Stancherò co’ miei voti almen gli dei. 
^/77*.AhBeroe! Ab Bgliallo fuor di me mi sentot 
Di stupor , di concento, 

Di teaere/.za e di pietà. Chi mai 
Vide fiamma più pura? 

Chi virtù, più sicura* 

Chi più candido cor? Sammete, ah vieni ,z 
SCENA V. 

Sammtie , e dirti . 

Ama. Vieni. Non arrossirti: esser superbo 
Puoi del tuo amor .T’appressa pur: ti lascio? 
Ti fido a lei j l’ascolta: e, se fin ora 
Legge ti diè quel ciglio, 

Quel labbro in questo dì ti dia consiglio . 
Puoi vantar le tue ritorte j 
Fortunato prigioniero, 

« 

i Con trasporto dì xenere\\a . 
x Videndo Sammete . 
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Tu, che amore hai condottieri 
Sul cammin della virtù. 

. Tu no» dei, com'è la sorte 
Di color che amore inganna , 
Arrossir d’ una tiranna, 
Vergognosa servitù, [parte] 

SCENA VI. 



Beror , Somme te i 

Som. Ch i argenitor mai rese i 
11 nostro amor palese? 

Ber, Ei da Nitteti, 

Ella il seppe da me . 

Som. Più amabil padre 

Trovar si può! Non tei diss’io? Conosce 
Tutti i tuoi pregi \ approva 
Gli affetti miei* di te mi lascia a lato* 

Ch’ io da quel labbro amato 

Prenda consiglio in questo dì mi dice . 

Oh padre ! oh caro padre ! oh me felice ! 
Ber. ( Beroe, costanza . ) 

Sam. E tu non parli ? \ 

Ber. • A munito, 

. Principe, il tuo bel cor. Per un tal padre 
La giusta m'innamora 
Riconoscenza tua* Dimmi j non merta 
Un sì buon genitor da un grato figlio 



1 Con furiofità , ed aUege\\a. 
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Ogni prova d'amor? 

Satn. Se ii eie! m’intende. 

Qualche via m’aprirà, cara, opd’in possa 
Fai mi una volta al genitor palese. 

Ber. Consolati, Sammete; il eie! t’ inteàe . 
Sam. Come ? 

Ber. Da te dipende 

La pace dell’Egitto, e la paterna 
Tranquillità. 

Sam. Da me? * 

Ber. Sì . 

Sam. ' Parla; a tutto 

Pronto son io . Quel per si grande oggetto, 
Qual impresa, ben mio, compir dovrei? 
Ber. L’ impresa è dura; abbandonar mi dei. 
Sam. Che ? [ attonito J 
Ber. Abbandonarmi . 

Sam. Abbandonarti ! Ah forse 

Il padre mi deluse? 

Ber. Il padre è giusto; 

T’ama, non t'ingannò. 

Sam. Chi dunque chiede 

Sì crudel sacrifizio? 

Ber. Il del, la terra; 

Tu 9tesso, se vorrai, 

Sammete , esaminarti , il chiederai . 

Sei fido alla tua patria? I suoi passati 
Rischi non rionovar . Rispetti ii trono? 
Non avvilirlo . Al genitor sei grato? 

Non scemar sì bei giorni. Ami te ste sso? 
Rifletti al tuo dover. Beroe t’è cara? 

c S 
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Non opporti al destini lasciala in quello 

Stato in cui nacque, e non espor l’oggetto 

* De’ dolci affetti cui 
All’Odio, al riso ed agl’insulti altrui. 

Sam. A parlarmi così valor ti senti? 

Ah, la virtù che ostenti-, 

Beroe crudel , di poco amor t’ accusa . 

Ber. Di poco amore? Oh dio! 

Se vedesti , ben mio , 

Come sta questo cor, com’io mi sento, 

No , così non diresti . 

Sani ' , A non amarmi 

Pur disposta già sei 

Ber. T’inganni . do posso, 

£ voglio amarti sempre • Io di monarchi 
Debitrice all’Egitto 
Non son , come tu sei i non è l’amore 
Delitto in Beroe . io libertà non bramo , 
Quando ti sciqgjio . Il dolce cambio antico 
D e’ nostri cori , in quella parte almeno 
Che soffre la virtù, serbar vogl’io^ 

Ti rendo il tuoi ma non dimando il mio. 

Sam. Ah se vuoi ch’io non t’ami, ah non mostrarti 
Così sdegna d’amore i anima mia! 

SCENA VII. 

Bu batte con guardie , i detti . 

Sub. A masi a te m’ invia , 

Pastorella gentile. E' suo volére 






1 by Google 






ATTO SECONDO • 93 

Ch'io dipenda da! tuo. Di me disponi) 
Esecutor son io 
Qui de’ cuoi cenni. 

B*r. Amato prence» addio. 

Sam.Chc !Già mi lasci? Ah dove vai* 

Ber, Fra poco 

faprà tutto Sammet'e. 

Sam. I passi tuoi 

Seguir vogl’io. 

Ber . No; s’è pur ver che m’ami, 

Resta , ben mio . Quest'ultimo io ci chiedo 
Pegno d'amor . 

Sam. Che tirannia! Ch’io resti 

Così senza saper ••t ' 

Ber. Fidati , o caro t 

Da te lungi io non vo j caro , io tei giuro 
D’altri non sarò mai. Come tu fosti 
E l’unico e il primiero, 

Sarai sempre tu solo il mio pensiero • 

Per costume, o mio bel nume , 

Ad amar te solo appresi , 

E quel dolce mio costume 
Diventò necessità. 

Nel bel fuoco in cui m’accesi, • 
Arderò per fin ch’io mora* 

Non potrei volendo ancora 
Non serbarti fedeltà, t 



Parte con Bubaste e ( olle guardie * 

c 9 
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SCENA Vili. 

Sammete , poi Nitteti > Amenoji . 



Satn. A ssistetémi , o numi $ 

Son fuor di me. Che avvenne? 

Dove Beroe s’ invia ? Perchè mel tace ? 

Chi la sforza lasciarmi ? Ed io fra queste 
Tenebre ho da languir? Morir degg’io, 

E ignorar chi m’ uccide? E' il mio tesoro, 
E' il genitor, che mi tradisce? 1 
*7,7. Ah prence, 

Son rea } perdona. Un improvviso assalto 
Di cieco sdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

Sam. t con vivacità] No , principessa , 
Possibile non è . Beroe incapace 
E' di tradirmi. Ha troppo bello il core* 
Troppo candida ha l’alma. 

Onon tn intendi, 

Ó non t’intendo. . . 

Siimt (In questa angustia, in questa 

Oscurità come restar? No* voglio # 
Raggiungere il mio ben. ..Ma, oh dio.m impose 

Di^non seguirla,) a- . . 

jlrne. ' Al genitor , àammete , 



Ret ta immobile e pensoro , e noti ode che le 
subirne parole di fitteti. z Penioro, * non in- 
tendendo che le ultime parole d' Amenop . 
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TI passo affretta. Eglj m’ impose... 

Sam. Ed io 

Ubbidirla non posso: 

Nulla ho promesso a lei . Quand’io la siegua. 
Non dee.Berce sdegnarsi, itn atto di partire] 
A>ne. Odi ; t’arresta . 

Qual favella è mai questa ? Io non ritrovo 
òtuso ne’ detti tuoi. Non sembra intero, 
Caro prence, il tuo senno. 

Sa/n, E’vero, è vero j 

.Son fuor di me ; perdona : 

La ragion m’abbandona. Ah chi pretende 
Ragion da un disperato? x 

Non l’ha chi non la perde in questo stato. 
Mi sento il cor trafiggere , 

Presso a morir son io; 

£ non conosco , oh dio ! 

Chi mi trafigge il cor . 

Non so dove mi volgere : 

Indarno i numi invoco; 

E il duolo a poco a poco 
Degenera in furor, [parti] 

SCENA IX. 

• Nateti , Amenofi . 

Kit. Povero prence! A quale 
Estremità per mia cagion tu sei! 

De* folli sdegni miei quanto, Am:noB , 
Quanto or mi pento ! 




q6 nitteti 

Am?. . ■ £' degna 

Dell’eccelsa Nitteti 

Questa pietà. Quanto d’invidia è degno 
Chi può farsene oggetto! Io, se ottenerla 
Così mi fosse dato. 

Conterei per favor Pire del fato. 

Kit. Ah dal caso funesto 
D’ esigerla così, prence cortese, 

Ti preservin gli dei . 

Amt. Essi intendono meglio i voti miei. 

Kit. Sammete ama da vero} è amato, e teme 
Di perdere il suo bene : ad ogni eccesso 
Può il dolor trasportarlo . Al suo dolore 
Deh non l’abbandonar. Le parti adempì 
D’un fido amico, lo ti dovrò la cura 
Che avrai di lui. 

Ame. Sì venerato cenno 

All’amistà s’accorda, lo vo,--ma intanto 
Tu risparmia, o Nitteti* 

Qualche pietà per gli altri ancora . E’ grande 
De’ miseri lo stuolo; 

Nè a meritar pietà Sammete è solo. 

Chi sa qual core 
Per te languisce, 

E non ardisce 
Chieder mercè ! * 

Ancora un timido 
Modesto amore 
Panni che meriti 
Pietà da te . Cp^rif) 
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SCENA X. 

Nit teli y Babai li . 

Nit. Se lasciaste Sammete • 

Un solo in libertà de’ miei pensieri, 

Amenofi l’avria. Degno è d’amore 
Quel tenero rispetto. 

Con cui celando in petto 
Le sue fiamme segrete... 

Bub. Amenofi dov’è ? [ con gran fretta ] 

Nir. Cerca Sammete , 

Bub. Dunque ad Amasi io volo. 

Nit. Odi .Che rechi ? 

Donde vieni? Che fu? 

Bub. Temo , o Nitteti , 

Qualche fiero disastro. 

Nit. Onde la tema? 

Bub. Volle Beroe da me d’ Iside a’sacri 
Recinti esser condotta : 

Io T ubbidii; ma nel tornar dai tempio 
In Sammete m’avvenni. Ah principessa, 

Se veduto l’avessi... Io tremo ancora 
Riandandone l’ idea . 

Forsennato correa ; chiedea seguaci; 

Scotea nudo Tacciar; torbido il volto, 

Scomposto il manto, il crin, pareadal ciglio 
Vibiar folgori ardenti; 

Fremea piangendo e confondea gli accenti • 

Nit. E scelto ha Beroe istessa ... 



\ 
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Sub. Perdona, o principessa ; erro, s*io resto • 
Può troppo un breve indugio esser funesto, i 
Kit. Misera ! quai mine un mio geloso 
Sconsigliato trasporto 
Può cagionar! Taciuto avessi: oh dio ! 

Fu cieco il condottier, fui cieca anch’io! 

. Se fra gelosi sdegni 

V’è alcun che soffra e taccia, 

Deh per pietà m 5 insegni 
Come si può tacer. 

Come si tiene ascoso 

Quell* impeto geloso, # 

Che tutti esprime in faccia 
I moti del pensief. [parse] 

SCENA XI, 



Gran porto di Canopo ripieno di navi e di. 
nocchieri . 

a » 

Sammete dalla dei tra traendo per mano Beute \ 
e seguito di compagni armati . 

Ber . Ma dove, oh dio! mi guidi? 

Qual furor ti consiglia? Ah che facesti, z 
La tua ragion si desti : 

Pensa ad Iside , al padre , a te . 

Sam. Non P° ss0 



t Parte in fretta . 
tarsi il cielo * 



Z Comincia ad orca- 
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Pensar che a Beroe . E’ sola [lampi] 

Beroe la mia ragion. 

Ber. [ tuoni ] Rendimi al tempio , 

I.lol mio, per pietà . Condanna il cielo 
L’ irriverenza tua... Ve’, come a un tratto 
Tempestoso si fa. Mira de’ lampi 
Il sanguigno splendor: de’ tuoni ascolta 
Il fragor minaccioso. Ah par vicino 
L’ orrido de’ mortali ultimo scempio f 
I do I mio, per pietà, rendimi al tempio. 

Sam. Eh non turbarti j è questa 

Passeggierà tempesta . Andiamo : aperto 
Il mar ci offre lo scampo. 

Ber . li mar! Non vedi 

Che ogni cammin ti serra 
L'avverso irato ciel? Che il mar sconvolto 
Fra il contrasto de’ venti, , 

Mugge, biancheggia, e Tonde 
Con le nubi confonde? Ohimè! non farti 
Deli’ ira degli dei misero esempio! 
Rendimi, per pietà, rendimi al tempio. 

Sam. Ma vi sono, empie stelle , t 

Più disastri per me? Stanche non siete 
Di tormentarmi ancor ? 

Ber. Fuggi, Samraere. 

Som, Perchè? 

Ber. Giungono armati . Ohimè ! la fuga 

Impossibil già parmi . 



i Cf n intolleranza ìmptiuoss . 
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Sarti. E ben, tutto si perda. Amici, ajl’armi. 1 
Ber. Ah noi che fai? Cedi più tosto librando, 
Abbandonati al padre. 

Al mondo intero 
M’opporrò per serbarti, o mio tesoro. 

All’armi, all’armi. lai seguaci] 

Brr# Oh dio ! t’arresta ». Io moro. % 




. i Lascia Beroe , snuda la spada y e p « cuoi 
seguaci . x Sviene sopra un sasso alla destra . 

Sammete assale furioso le guardie reali y e si 
disvia inseguendone alcune alla sinistra. Intan- 
to fra il balenar de' frequenti lampi , fra' l rim- 
bombo de' tuoni e fra il muggito marino , a vi- 
sta delle navi e de' nocchieri , che ballati dati 
onde e sospinti dal vento si urtano fra di loro , 
ri frangono e si sommergono in parte j stegue y 
con lo strepito di tumultuosa sinfonia nella spiag- 
gia e nel porto , ostinato combattimento fra t 
fogliaci di Sammete e le guardie reah 7 eoe vtn. 
ohrici al fine fine aliando gli altri , lasciano vuo- 
ta la scena . Vesto il fi ne del combattimento 
cessa a grado a gràdo il furore della tempesta y 
ti va rasserenando ìlcielo, e P Iride comparisce . 
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SCENA XlL 

Bf'oe cominciando a rinvenire , poi Sammetr 
dalla sint! tra difendendoti da due de* antodi 
reali ; finalmente Amati con numeroso segui- 
to (Tarmati dalla destra. 

Ber, Ohimè! i Deh per pietà rendimi... Oh dei, x 
Sola restai! Prence? 3 Sanimele? Ah dove, 
Misera! andò? Forse è rimasto esangue j 
Forse... Ma 6 ento ancora 
Colà strepito d’armi. [di dentro alla sinistra] 
Sam. In van eh* io ceda, 

Temerari, sperate, [esce] 

Ber. Ah basta, o prence; 

Più non opporti agli astri. 

Ama. Olà, deponi, 

Forsennato, quel brando, e prigioniero 
Renditi a queste squadre . 

Ber . Principe, non opporti. 

Sam. [si lascia disarmare 3 Ah Beroe ! Ah padre! 
Ama. Iagrato! Ecco i bei frutti 4 
De* paterni sudori : ecco la bella 
Mercè che tu mi rendi: ecco Peroe, 

Ch’io mi promisi, e che aspettò l’Egitto.. 
Sol nel primo delitto [con enfasi seria J 

1 Sen\a aprire gli occhi • 2 Guardando 

sorpresa intorno . 3 S y a\a, 4 Cen ironia 

lenta , ed amara. 

e v 
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Tanti unir ne sapesti, 

Che i rei più illustri al cominciar vincesti . 
Qual rispetto, qual legge, 

Qual dpVer non calpestigli duol d’un padre, 
L’ira del ciel, la maestà d’un trono 
- Freni bastanti al tuo furor non sono. 
Ingrato ... 

Ber. Ah basta. Al prence 

Tutto non dessi il tuo rigor. La rea 
De’ suoi falli son io : le ree son queste 
Infelici sembianze. Io l’ allettai ; ' 

lo lo sedussi , io gli turbai la mente . 

Se mai non mi vedeva, era innocente .• 
Ama . D’un figlio contumace 
In van la tua pietà... 

Ber. - . . No, contumace, 

Mio re, non è. Conosco 
Per lungo uso quel cor. T’ama, t’onora. 
Non son gli eccessi suoi che ultimi sforzi 
D’ un moribondo amor . 

Ama . M’onora e m’ama 

Ei , che ad esser mi astringe 
O fiero padre, o ingiusto re? Potea 
Forse ignorar che una sua colpa sola 
M’avrebbe oppresso ? Il sol dolor d’un padre 
■ Tenero al par di me gl'impeti suoi 
Raffrenar non dovea? Quest’ è l’amore ? 
Quest’ è il rispetto? Ah quwto 
E il disprezzo più atroce. 

Quest’ è l’odio più nero. 

Questo... 
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Sam. No, padre mio; no, non è vero 
Di rispetto, d’amore. 

Qual più da me ti piace. 

Dura prova dimanda . Armi , ruine » 
Mostri, incendj, tempeste 
Affronterò; nè vacillar vedrai 
L' ubbidienza mia . Ma Beroe , oh dio ! 

Ma Beroe abbandonar? Ah padre, io Tamo 
Io non amai che lei: 

Ella è tutto per me. Se lei mi togli... 

Ama. Custodi, olà; traete i 
Al suo carcere il reo. 

Ber . Pietà , signor. 

Sam . Su la paterna mano... 

Ama. Parti. [ P evita tini* niegne) 

Sam. Ah concedi al mio dolor verace 

Che questo pegno almen... 

Ama. Lasciami in pace 

Sam Guardami, padre amato. 

Ama. -Lasciami, tìglio ingrato. 

Btr. Amor ti dia consiglio. 

Ama. £' troppo ingrato il tìglio. 

Sam. Ingrato ah non son io. 

Ber. Eccede il tuo rigor. 

A T % E. 

In quante partì, oh dio. 

Mi si divide il cor ! 

Sam. Signor, de’ falli miei 

Sai la cagion qual’ è . 



i Sammttt i incatenati . 
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Ber, Non ti scordar cbe sei' 

Pria genitor che re. 

Ama . (In tal cimento^ oh dei, 

. Chi mai si vide ancor ! ) [partine 
, da diversi latti 



t 



fitte deti? Atte se tende , 
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SCENA PRIMA. 

* \ 

Logge adornate di statue , con magnifiche 
scale, che conducono a’ giardini reali» 

> 

Amasi , Nittetty poi Rubaste.' \ 

N/V. E fia vero , o mio re? Varran sì poco 
Dunque nel cor d* un padre 
1 dritti di natura? Un figlio... 

Ama. Un figlio, 

Che pria di me se gli scordò, non merta 
Ch'io li rammenti» £' reo di morte.,. 

N/V. E' reo ; 

Ma non l’ istessa han sempre i falli istessi 
Velenosa sorgente . E' reo j ma sai 
Che non ribelle avidità d’impero. 

Non disprezzo de’ numi , odio del padre 
Gli armò la man: fu giovami furore. 

Fu cecità d’amore. E chi può dirsi 
Di tal colpa innocente ? Ei Beroe adora; ! 

Ei la perdea . Tu non conosci appieno 
Qual virtù, qual bellezza il figlio accese. 

Ah son grandi, o signor, le sue difese . 

Ama. Beroe m’è nota ?l e, più di quel che credi, 

Padre son io ; ma di giustizia io deggio , 

Non di deboli affetti. 
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Oggi prove all’ Egitto. Oggi conversi 
Tutti son gli occhi in me. Dame ciascuno... 
Nit. Ciascun da te dimanda . 

Clemenza, e non rigop . Mostrati, e udrai 
Delle supplici "voci a prò del figlio _ 

Il grido universal . Se a te non puoi , 
Donalo al comun voto, 

Donalo al mio. Dal tuo favor, da tante 
Tue .regie offerte autorizzata assai 
Ad implorar mi credo, _ . 

Signor , grazie da te : questa io ti chiedo . 
Ama . (Olà.) D’Aprio una figlia 

Dà legge , allor che implora. Olà. Bubaste, 
All* oscuro recinto 
Ov’è Sammete , affretta il passo. 
m. (Ho vinto.) 

Ama. Digli che salvo il vuole 

Nitten offesa, e ch’io consento a patto 
Che grato ei sia. Purché ad offrirle in dono 
Venga il cor con la destra, io gli perdono • 
Nit. (Ohimè!) 

Bub. Volo, {volendo partir^ 

Hit, Che fai? Questo è castigo. 

Amasi, e non perdono. Io mai non chiesi 

Prezzo dell’ opra mia . 

Ama . Ma l’ opra i stessa 

' Il chiede assai . , , . 

Hit. . Dunque m’ascolta . ( Ah tutto 

* Per salvarlo si tenti . ) In van tu fai 
D’ un infelice figlio 
Violenza all’ amor; Sempre sarebbe > 



» 
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Bench'ei cedesse, il tuo ptnsier deluso: 

10 ( soffritelo , affetti , ) io lo ricuso . 

Ama. Ricusalo , se vuoi } ma venga, ed offra 

Materia al tuo rifiuto. 

Nit. Inutil cura. 

Ama, Ah generosa. 1 In vano 
La tua celar pretendi 
Ingegnosa pietà. Vuoi salvo il figlio. 
Ostinato il conosci . Io che t'ammiro , 
Secondarti non deggio. 1 sensi miei, 
Bubaste , udisti . A lui li reca , e torna 
A me CO* suoi . [pane Bu batte} 

Nit. Dunque ?.. 

Ama. Ho deciso . O ceda» 

O aspetti il suo castigo. 

Nn. ( Ah di salvarlo 

Facciam l’ ultime prove. )[//» atto dipartire] 
Ama, Dove, Nitteti ? 

N/t . Ad arrossirmi altrove, [parto] 

SCENA II. 

Amari , indi Amenofi • 

Ama. Ah de’ falli del figlio in parte è reo 

11 mio soverchio amor. Poco, or m'avveggo, 
Il mio cor gli celai . Troppo conosce 

Che il punirlo è punirmi ; e forte il rende 
La debolezza mia. Ma s’ei non cede. 
Giudice, e re... No} cederà. Si sprezza 
Da lungi , il so , ma non si guarda poi 
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Con la costanza istessa 

Il momento fatai, quando s? appressa. 

A me. Con sollecita istanza 
D* Iside il sacerdote j • 

Chiede, signor, che tu l’ascolti. . 

Ama . _ . -Intendo. 

Del tempio profanato 
V orrà vendetta . 

Ame. A me, noi disse . Ei reca 

Un chiuso foglio; ed uom canuto ha seco, 
Che alla spoglia mi parve , 

Non ai detti , un pastor . 

Amagli» atto di partire ] Che fia? S ascolti. 
Tu qui Subaste attendi, e, quando ei giunga, 
Sollecito m’avverti, {come soprai 
Ame . Eccolo . 

%a. Oh dei ! i 

In quella fronte oscura 
Ueggo la mia sventura. 

- SCENA IH. - 

tubaste , e dotti , indi Seroe • 

Anta.{con premuto a Bttbastel 1S beli ? ^ 

Sub, {con timore tardando in risponderelSìgtìOTC *>. 
Ame, Dunque ad onta di tante 
Grazie Saramete è ancor ribelle ? 

z Dopo essersi rivoltato , e aver guardato at- 
tentante nte Subaste entro la stona . 




tog 

E' amante» 



ATTO TEktQé 

Èvb. [in atto di rema J 
Ama, Dunque non han più loco 
Nè ragione in quel core. 

Nè timor, nè pietà? 

Ìk*. [come sopra] L’ occupa amore. 

Ama, L’ occuperà per poco, i Un sangue rect 
Si versi , ancor che mio . t 
Sor, Misera! • 

A m *» Ah pensa...- 

Ama- Tacete. Alcun di lui (eoa motto sdegno ] 
Più non osi parlarmi. E' chi il difende 
Reo dell’ istessa pena, [partendo] 

Éer. AH signor, per pietà m’odi, e mi svena. 3 
Ama. He ree, sorgi; che vuoi? 

B"- L’onor del figlio. 

La pace del tuo regno. 

La tua felicità, tutto io ti tolsi; 

Tutto ti renderò <■ L’ira sospendi 
Finché al prence io favelli, lo tei prometto 
Pentito, ubbidiente, 

Sposo a Nitteci, e in questo di. 

Ama, Ch’io speri 

D’un figlio reo l’emenda 
Dalla cagion che l’ha sedotto? 

Il ferro 

Atto a ferir può risanar. Ti fida , 

Credimi ... 



t Esco Be*oe e retta indietro < l Con molte 
sdegno in atto di partire. j Amasi si rivol- 
ge , geroe ti getta a' suoi piedi . 



\ 
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Am». • Ah sì. Rammenta # . . 

Àprlo, e il tuo giuramento. E' d’altri il figlio J . 
Sai che il devi a Nitteti . 

Ama. Ei 13 ricusa . 

Ber. L’accetterà : lascia eh’ io parli. % 
Ama. A lui 

Va, se vuoi 5 non tei vieto 5 
Ma ritorna a momenti. 

Ber. . I SUOi custodi 

Mei vieteran . 

Ama. Del regio assenso il segno 

Questa gemma sarà, i Va 5 ma vedrai 
Ch’ oltre, ragion del tuo poter presumi. 

Ber. (Or la vostra assistenza imploro, o numi. ) à 
Ama . Se un tenero dispreiza 

Pietoso padre in me, 

D’un giudice e d’un r« 

Soffra il rigore . 

Sarebbe or debolezza 
D’Amasi la pietà: 

Amasi non avrà 
, , Questo rossore, [parte] 

JSCÉN A IV. 

1 Amenofi , Bubaste * . 

Ame. Dove, • Bubaste > .. 
j sub. Appresso al re. 

t he dà /’ anello . * Ipa/te in fritta} 
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III . 

Ami . Non puoi 

Bub. Perchè ? 

Ame. D* Iside è ecco 

Il sacerdote. 

Bub. Il sacerdote ì Ei mai 

Ncn lascia il sacro albergo 
Senza grave cagion . T* è nota > 

Ami, Un foglio 

In man gli vidi, ed un pastore al Banco; 
Altro non so. 

Bub. 4 ' Contro Sammete il padre 

Forse irritar vorrà • 

Ame. Deh tu, che sei 

Sempre d* Amasi a lato, i moti osserva 
Del confuso suo cor. Se qualche atroce 
Gli uscisse mai dal labbro 
Improvviso comando. 

Sospendilo : m 1 avverti. Il cero amico 
Merta pietà. 

Bub. Nel portico vicino 

Amasi attenderò: tutto saprai ; 

Fidati a me. L* opporsi al suo rigore 
£' di fida pietà saggio consiglio: 

Conserva il re chi gli conserva il figlio. 
La mia virtù sicura 
Parla d’ entrambi al cor. 

Dal figlio il genitor 
No, non divide. 

Saria d’ogni sventura 

Fra lor comune il duolo; 

E chi ne salva un solo , 

Entrambi uccide. Ipa^ti] 



Ut tilrTETi ■ 

SCENA V. 

« ■ 

Amtnofi . 

jA h proteggete , o numi , 

Questo re , questo regno. Ubbidienza 
Inspirate a Sammate : e sposo... Oh dio? 
Nitteti perderei . 

Come ! E gli affetti miei faran contrasto 
Al voto di ragion ? No; sono amante, 

Ma sì deboi non sono* 

Deila ragion col dono il ciel distinse 

Gli uomini dalle fiere j e sì geloso 

Del dono io son , che risentir lo voglio 

In quegl'impeti ancora 

Che alle fiere hocomuni • Uom, che si scordi 

Del privilegio suo, qualor lo sproni 

O T amore, o lo sdegno, 

E' ingrato al cielo, e d’tsser fiera è degno * 
Sì , mio core, intendo, intendo ; 

Tu contrasti', e ti lamenti ; 

Tu sospiri, e mi rammenti 
La tua cara servitù. 

No, mio cor, fra’ tuoi martiri 
Che sospiri io non contendo , 
Purché siano i tuoi sospiri 
Un trofeo della virtù. [ parti] 
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SCENA VI. 

\ 

^QnJo oscuro di antica torre, chiuso in vaVié 
parti da rugginosi cancelli, che lasciano ve* 
dere in fontano le rovinose scale ,• per citi 
vi si Scende . 

Beroe , e Sammete disarmato . 

iam, Come ! Sposo a Nitteti [turbato) 

Beroe mi vuol? 

Ber. i Sì , carò prence, e prima? 

Che il sol giunga all’occaso . Or non si tratta 
Di grado, di decoro,- 
Di ragion, di dover . Quest’ imeneo 
Della tua vita è il solo prezzo: ai padre 
Io 1* ho promesso; e il fatai colpo appena 
Ho sospeso così. Non v’è più tempo 
D’esaminar: salvati, vivi ; io prego, 
lo consiglio, io comando. 

Sant. z E ad altra sposa' 

Tranquillamente in braccio... 

Ber, [con tenere^a ] Ah tu non dei 

Saper coiti’ io mi senta 
. In questo punto il cor. . 

Sani. La tua costanza 

• Lo palesa abbastanza . - 

1 Sollecita o affannata , 

2 Con ironia lenta od amara • 

Tom . VU é 
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Bffr. i E ben , se vuoi * 

Credi pur eh’ io non t’amo. 

Al nuovo laccio 
Per punirmi t’affretta ; 

Conserva la tua vitale sia vendetta « 

Sam. Non è facile impresa 
V imitarti , o crude! . 

Ber. Sarei pietosa , 

Se spirar ti vedessi? z Ab prence amato, 
Volan gl* istanti , il re m’attende. Ah cedi 
Al padre, al fato, ai mio dolor. 

Sam. I con ammirazione } Ch’io Stringa 

Sposo altra man.» 

Ber. 3 . Si, la tua Beroe il vuole. 

L’arbitra, mel dicesti, 

Son pur io del tuo cor . , : 

Sam. [i dubbia o 2 Che pena 1 

Ber. * Io tremo, 

lo palpito, io mi sento 

Tutto il sangue gelar nel tuo periglio* 

Prènce , pietà : la chiedo [ tenerissima ] 

Per <juei teneri sguardi. 

Per quei sospiri , onde a parlar fra loro 
Hanno ne’ primi istanti ' ... . 

Le nostre incominciato anime amanti* 

Sam. Ahimè f . % i ■ 

Ben Sì, lo conosco, 4- * 

i Con rassegnazione affettata . Z Con pas- 
sione * 3 Con dolcezza *4 affetto . . . 

^ 4 Con ilarità t fretta* 

< I 
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$ei già disposto a consolarmi,. Al padre 
Del lieto avviso apportatrice io volo. i 
Sam, Ferma , Beroe. [con premura ansiosa] • 
Ber. * ' Perchè? 

Sa*n. {ri tifato] Troppo pretendi • 

lo non posso, io non voglio, to di Nitteti» 
Rovini il citi , non sarò mai consorte. 

Beri Dunque della tua morte z 
Spettatrice^ mi vuoi? No* 3 questa pena 
Per un’ anima fida è troppo amara. 

Guarda, se non Io sai, guardami e impara. 4 
San 7. Fermati! 5 . 

Ben * Affretti ti colpo', 6 

Se <P un passo t* appressi * 

Sam. [ arrestandosi ] Ah Beroe, ah cara 

Farce deli’ alma mia. 

Pietà . 

Ber. Quella che ottenni. 

Ti re-'do, ingrata . \in atto eli ferirti] : 
Sam. [tloatanandosi] Ah na$ prescrivi, imponi. 
Di , qual mi brami. * v 

Ber\ [con autorità) Ubbidiente al padre , 
Fido sposo a Nitteti , e de* tuoi giorni 
Rispettoso custode. 

Sam. [con sommissione J E beo , deponi 
Dunque , o cara, Tacciar, Pronto son io 

v , .... 4 

_ M V « 

i In atto di partire . l Grave , torbida e 
lenta . 3 Si slontana . 4 Snuda uno stile . 

5 Movendosi per avvicinarsi e trattenerla . 
é Solleva il braccio in atto di ferirsi, * 

4 -* . 
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Tutto, tutto a compir. • 
ij*r. [autorevole con tommiaipne] Giuralo . .. < 

Sam. Li» rtt* . Ohd ‘ o! 

Che tirannia! Beroe , mia vita... , 

Btr. [gravo , torbida o minacciosa] *tigra 0 . > 

Dunque delusa io sono, 

Se di te m’assicuro ? 

Ah vedimi morir, [titolata inatto di ferirti j. 
SnrtJ ' Fermati } io giuro . 

Getta quel ferro: esecutor fedele 
Sarò de’ceuni tuoi i lo giuro a numi* 

Lo giuro a te , cor mio . ... 

Ber. ( Oh vittoria crudel . ) iSammete, addio. 

San ;. Dove sì presto? 
d.. Al re « 

Sam. Sentimi almeno * 

Pria che a lui t’incammini. 

Ber. No, prence. I suoi confini _ - 

Ha la nòstra virtù . Ne arrischia il frutto 
Chi quelli eccede. E’ l’abusarne ormai 
Temerità: fu cimentata assai . 

Bramai di salvarti t 
Già salvo ti vedo: 

Dal ciel più non chiedo 5 
Mi basta così. # j 

n-, Vuoi grato mostrarti? : 
r ì Del duol tuo funesto 
Procura che questo 
Sia P ultimo dì. [parte] 

i Getta lo itile e t'abbandona come (tanta* 

% In atto dì partire . 



r 
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. S C E N A Vii. 

Sammttt , U tèi Nittiti con usuaci armati f 

Sam. Misero, che giurai ! Come da quella 
Dividermi per sempre, onde diviso 
Viver non posso un spio istante ! Ah troppo 
Per soverchia pietà, Beroe crudele , 

Ah tu non sai». Ma quale 
Di rugginosi cardini improvviso % 

Stridore ascolto? Inusitato ingresso 
S’apre colà. Chi fia? Nittet»! Oh stelle! 
Ed armati ha con sè ! La sua vendetta 
Fra quest’ orride forfè ombre segrete 
A nasconder verrà. 

Nit. Fuggi , Sammete : 

Chi fece il tuo periglio. 

Ti reca libertà . Chiusa ogni via 
Han trovata i miei prieghi al cor del padre : 
Questa l’oro re’ apri-, i Gli altri riguardi 
Il mio dover tutti ha posposti . 

9 am. i. ./ E' tardi. 

&it. Tardi sarà, se non risolvi. Un solo 
De’ reali custòdi (. 

Che ascolti^he s’avvegga... Ah prence, ah fuggì, 
Non t’ arrestar . , 

Sam . Non è più tempo. : 

&it. - . Ingrato! 

I At (intènda la porta par la quali 2 vèrtuta , 

* 3 . 
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Dalla mia man ti spiace 

La vita ancor? Va j non remer, non chiedo 

Mercè dell’opra. 

Satn. [con tm\>a?ìen\a\ Oh dio, Nitteti-! 

Hit. Intendo: 

Perder Beroe paventi 
Lasciandola così. Va pur: l’avrai ; 
lo ne sarò custode y 
A te si serberà . 

Sani. Qual nuovo è questo 

Eccesso dj virtù ! Dopo un- rifiuto..» 



Vi 






iObì «4 .1 



! KG 



SGENA Vili. ) 

. h> f. » *•)> e o iiJKpis fe •? 

• ' "V- Rubaste \ e Mt'i * o 

Pronte, 'fi chiede il re. • 

* (Tutto è perduto..) 
Giunse giàr Beroe al re2 ' 

& 4 h. . ^ Ntfj ma desia 

Amasi -di vederla . Io per cammino» ■* 

In lei m’ avvenni, e» raffrettai-* •>* " 

S/im. * Che vuoto 

Il -genitor da me? ** •» » ^ »*'**■ *■ • 
jBwA. Noi sov Lasciai'» > * 

D’ Iside seco il sacerdote , • solo 1 
Te condurgli m’tmpose . indiani •> ei attende : 
Non P ìrritiam. - * *'*"• 

Wt. '■ i Deh non esporti . % Amico, 

> A -Sammite» ’ _% A -> - 

. . t ’** 
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Satviam Samraete . Io quel camipin gli apersi ; 
£i può) se non t’opponi... 

Saffi» Ah d agitarti 

Per me cessa, o Nitteti. Al padre è fona 
Ch’ io mi presenti . . . . . •? 

Hit. Ed incontrar non temi 

I paterni rigori? 

Sam. Son finiti (ah pur troppo ! ) i miei timori. 
Decisa è la mia sorte ; 

Tutto cangiò d’aspetto: 

. Più non mi trovo in petto 
Nè spense ) nè timor. 

Jut vita ormai , la morte , . 

Il tropo e le ritorte 
Indifferente oggetto 
Divennero al mio cor . [parte con 

hubaste) t 

SCENA IX* j . 



Nitteti. 



Volubile , incostante 
La fortuna è per gli altri 



Solamente 1 istesso 

Ostinato tenor sempre mantiene; < 

Nè ottener , nè salvar posso il mio bene . 
Son pietosa, e sono amante, 

E nimica ho la fortuna 
Nell’ amor , nella pietà . 

d 4 
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Mai felice un solo istanti» 

Non provar fin dalla' cttnf » 

E 1 crudcl fatalità. Lparte^ 


\ ■ ' 


S C E N A X, J • 


«coma di Canopo riccamente adorna, ed il- 
/ luminata in tempo di notte per festeggiar 
j’ arrivo del nuovo re » 


) 

, * \ 


Amàsi Còti fogli* in mano, ed Amenofi .Grandi 
^d'EtittOy Nobili, Etiopi, Oratori dell * Pro - 
*f*V» Poggi, Guardie reali t 
culto d'altre nazioni , tndi Beroe , pot Sam? 
%eto con B ubaste , e finalmente Nrtteti . 

*• • • " , “• -V ii l ’Ktfjj Uè } ■* ► < 


u * 4 

# • - 

} 

v 

i 

» V 


Ami. Ma qual gioj» improvvisa , t 
* Signor, ti ride in volto? Ah la «uà fede 
Merita pur ch’ip a’ entri a parte 

Tu vedi de* mortai» 

Ópeì il più Jieto in pie • Sappi ... . ' 

. - ' E' compito, 

AmSti , il mio dover } Salame» ... ^ 

Ama* m « • is^ ' * < 

Dov’ £ ? Tanto al Olio Ciglio 
Perchè tarda ad offrirsi ? . 

S*m. AH padre!» 


, ’ - 


, Alt* d* tra d? Am*, U -* Oittambii fe 

tfuat, cbioni «U* limiti* dii padri . ■ 
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, in 

Ama. . . Ah figlio 

Sant, Peci ito » ubbidiente . . . 

Eccomi appiedi cuoi. Del fallo mio 
Il castigo a soffrir pronto son io. 

Anta. Sorgi. Il tuo pentimento 
Chiede premio, e l’avrà. D’ A pria la figlia 
Ti renderà felice. E fieroe istessa 
Non ne «irà gelosa . 

Ama . • •• • • Questa è Nitteti, ed è tua Sposa . i 
Sam. Che mai dici ! 

Ber. Io Nitteti 1 a : 

Sam. Come esser può? » 

Ama. Non dubitar del dono; 

La tua Beroe è Nitteti. . 

Kit. Ed io chi sono? 

Ama. Ah vieni, amata figlia» j 
Vieni al mio seno.' 

Kit, Io figlia tua?- 

Ama. Sì , quella 

Amestri , che bambina • • * ; 

Già piansi estinta. 

Ber. [ad Amati] Io nulla intendo. 

Ama. < . r Ascolta. 

La reai madra tua perdè la vita 

i Prende tenia fretta Berve per mane e la 
conduce a Sarnmete . . 2 Ette Nitteti e P a- 

trelta. 3 he va incontro , P abbraccia e le re- 
tta alla dettra. 

à 5 




f 



’izz nittetl, 

Nel darla a te . Da un subito in quel giorno 
Moto ribelle, Aprio a fuggir costretto. 

Te in fasce alla mia sposa 
Per celarti fidò. Grave ella il seno 
Di parto ormai maturo (.eAmestrie quella 
Che espose poi) lenta foggia . S’ av/venne 
In un pastor : tacque il tuo stato V ® a lui 
Come Beroe ti diede . Aprio in Canopo 
Tornò poi vincitor. Da lei richiese 
11 confidato pegno. Ella, il nascosto 
Pastor cercato in vano, Ainestri estinta 
A far credere attese ; 

La pubblicò Nitteti, e al re la rese. 

Som. Tutto ciò donde sai? ■ 

Attui. Da questo loglio, 

Che , impresso di sua man, la mia consorte 
D’ Iside al sacerdote 
Morendo consegnò . 

jBer m Dunque culaco «.v;j ‘ 

Perchè fu fin ad or ? ‘ 

Aina. ? Temea la sposa 

Ch’ Aprio si vendicasse e dell’ inganna, 

E della sua mal custodita figlia » 

In Sammete, ed in me. Quindi prescrisse. 
Che brutti, Aprio vivendo, -4 

Si tacesse l’arcano. . ; •• ' s — .m ■ ->♦ « - 
jqjt. Anche al consorte ? 

Ama. Sh' L’esatta mia fé, la «mi paterna 
Tenerezza sapeva; e mi suppose v . 
Complice mài iìcuro . 

Amt, E chi no accerta. 
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i t a * i , ^ 

Soffri il mio.uel, che questa Beroe è quella? 
Non può supporne altra il pastor? 

Ama. _ No: quando 

A lui la consegnò , cauta la sposa 
Con un acciar di queste noce impresse i 
Il destro alla bambina 
Tenero braccio , ove alla man confina. 

Ber. E' vero: eccole» osserva, [ad , Amati'] 
Ama . * li so. Poc’anzi 

Inaro già me! disse. 

Be'. " . . Inaro! Ah dove 

E' il padre mio! 

Ama. Seco il conduce a! tempio 

D’ Iside il sacerdote , 

Che d’ un doppio imeneo va per miocenno 
A prepararsi al rito. Oggi d’ Amescri 
Voglio sposo Amenofì » ed alla vera 
Nitteci il mio Sammete . 

Ama. , E al cor d ! Amestri 

Posso aspirar? 

Hit. T’è ben dovuto. 

Ber. Io temo, 

Sammete, di sognar. 

Sam. . Mia Beroe ^ io sento 

Che angusto il core a tanta gioja... 

Ama. Ancora 

Tempo, o figli, non è di sciorre il freno 
A’ vostri affetti. Oggi propizio il cielo 



Mostra » caratteri del foggio. 

d 6 
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tt4 NIT^ETI atto terzo. 

Diè per voi di clemenza un' raro esempio : 

****** V>< ^ Al tempio, al tempio, 

T S ' i. ■ ' 

CO R O. 



Temerario è hjen chi vuole 
Prevenir la sorte aseosa, 

’> Preveder dall’alba il di.. 

Chi sperar poteva il sole , 

Quando l’alba procellosa 
* Questo giorno partorì? 

: • • ' *' ‘ ‘ „ ... ' • 3 
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IL TRIONFO DI CLELIA. 



Dramma scritto d'ordine sovrano dall'Au- 
tore in Vienna , e rappresentato nella 
Cesarea Corte la prima voli a , con Musica 
dell' HASSE , alla presenza degli augu- 
stissimi degnanti , in occasione del feli- 
cissimo parto di S. A, R. l'Arciduchessa 
Isabella di Borbone 9 l'anno 176*. 
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ARGOMÉNTO, 

soluto P or renna y rt de' Toscani y di ristabilì? 
sul trono di Iberna Tito Tarquinìo , ultimo figli- 
nolo di Tarquinìo il Superbo y che n 1 era nato' 
scacciato , andò con potentissimo esercito ad as- 
sediarla < he istante degli\ angustiati fontani 
secondate dal? eccessivo stupore cagionato 'riti re' 
dalla portentosa costanza del celebre Murfio Sce- 
ltola , ottennero alcuni giorni di trégua per trat- 
tar seco, di .poeti» a patto che per sicurezza di 
quella si desse dagli assediati un prescritto nu- 
mero di ostaggi i fra* quali il pili considerabile 
fu P illustre Clelia 1 nobile? donzella romana . Le 
scoperta fraudolenti violente di Tarquinìo , e Ir' 
replicate, ‘.prove di talare date frattanto da' Ro- 
mani y produssero in Porsenna y come ne^li ani- 
mi grandi d? ordinario avviene y dispregio ed 
abbonimento per P urto , amore ed ammirazio- 
ne per gli altri y a segno che nell ’ adir final- 
mente il pià ebe viri/ càr aggio di Clelia nel pus-, 
rare il Tevere a nuoto ( fatto che y al dir di 
Livio , egli esalti sopra quei di Scetola y e di Co- 
elite ) sì cangiò nel magnanimo re in emulazioni 
di gloria tutta la concepita ammirazione . guìn* 
di recandosi a grave fallo il defraudar la pò* 
s ferità de' numerosi esempj di virtù y che dovea 
promettersi de? primi saggi et' un fimi/ popolo f 
in vece d'opprimerlo y come potrai elesse di strìa* 
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girti reco in lineerò ned» di amicizia e dì pa- 
ci , g di generosamente l Ah in rio nei tranquille 
pot setto della tua contrattata libertà , 

Li*io, Dionisio Alicarnasseo, Plutarco, Fio* 
ro, Aurelio Vittore *, 
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INTERLOCUTORI. 



. - - • * t 

PORSENNA, re de’Toseani. 

/ 

• ) 

CLELIA, nobile donzella romana, ostaggio 
nel campo toscano, destinata sposa di 

ORAZIO, ambasciador di Roma. 

LARISSA, figliuola dì Porsenna, amante oc- 
culta di Mannio, e destinata sposa a 

« » « 

TARQUINIO, amante di Clelia. 

MANNIO, principe de’ Vejenti, amante di 
Larissa. 



L’azione si rappresenta nel campo toscano fra 
la Rorida dei Tevere , e le radici dei Già* 
nicolo. 



'1 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA’. 

Camere interne destinate a Clelia in un reai 
palazzo suburbano, situato fra le sponde del 
Tevere, e le radici del Gianicoio, ed occu- 
pato da Porsenna in occasione dell’assedio 
di Roma. . ' 'V 

t 

• 

■Clelia s t dando penrot a appoggiata ad un tavoli * 
no , la qual* si turba ntl veder Tarquinio ve- 
nir * a lei . 

CI*. Come ! oh ardir temerario. i Echi ne^miei 
Reconditi soggiorni a te permette 
D’ inoltrarti , o Tarquinio? > . 

Tar. z Un breve istante ... 

Cle. Ogn’ istante è un oltraggio. 

Parti. * 

Tar. Ascoltami solo . 

Cle. t .. 11 chiedi! invano , * 

Qs?ì; nel campo toscano 
Clelia è ostaggio, e non serva; onde, se nulla 
Ti cal della mia gloria , almen rispetta 

La ragion delle genti. >• 

* ' - ** 

^ 

i Ere* Tar quitti o , e Clelia ti alga, 
z Con tommfstione affettata . 

d 9 
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Tar., , , ,v t E in che l’offendo? 

Cle.* Orribile a tal segno > ' +- 

De’Tarquinj la fama a noi s’è resa. 

Che sol la lor presenza è grande offesa . 
Parti . [fW#] * ‘ ' 4 ' 4 - 

Ta r, AM Sesto io non son . 

C!e. Sei dell’ istessa 

Velenosa radice :<■ .. 

Tralcio sospetto. . . 

Tar. Assai diverso . lo t’offro 

Non isolo i! cor d’amante, 

Ma di consorte ancor la destra. 

Clfp » . • t~. w. Ignori ' . .. 

Forse che Orai io ha la mia fede in pegno ? 
Per voi dunque a tal segno . • 

£' volgar debolezza . . 

Ogni saclo dover ?- ■> " t J 

Tar* i •' ,* Ma , Clelia, in faccia 

All’offerta d’ uh tròno v -» 

Ogni ostacolo è - lieve. 

Cle. , v. ; E chi d*.un trono . 

£' il generoso donator? 

Tar. - Son io . \ 

Cle. .Tu puoi donarmi un trono ! E quale? 
Tnr. *, . . ó ' il IQÌO» 

CU. Il tuo? . 

Tar. , -Sì, quel, di Rotai, r: ........ 

Mia suddita a momenti. ... . 

Cle. .Suddita Roma ad un Tarquinio ! Or senti , i 

l S ah[a • 
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Pria risalir vedrai 

li Tebro «ila sua fonte, in Oriente 
Prima il d) tramontar, che al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo ; e, quando ancora 
Per crudeltà del fato 

Serva tornasse alla catena antica, . ,7 
Morrà libera delia e tua nemica. 

T ar. ( E pur tnia diverrà . ) Non ben Raccorda 
Con quel dolce sembiante ", 

Sì feroce pensier . Clelia adorata , . , 

• Se questo cor vedessi .«.r. . 

Cle. Non più. i', 

Ttir, Forse il cor mio... , 

de. . Macon qual fronte 

M'oflfri il tuo cor? Promessa •„ 

A Larissa non è? 1. 

T a*. '* % Di stato , o cara , 

La barbara ragione., il genitore 
M'ha nella figlia a lusingar fonato ; 

Ma la ragion di stato 
Su gli adetti non regnarlo Clelia adoro, 
Odio Larissa; e di Larissa il volto 
A paragon delle tue luci belle 
de. Con lei ti spiega; ecco Larissa. 

Tar. . .. ^ ? . / (Oh stelle!) 



I Ere* Larirra molto indietro » non veduta da 
Tarquìnio , e sentendoti ncmina^‘e ì s'arresta ad 
udire . 
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, , , ' ■ , * • 

-<• SCENA II. 

. ( ; “i :• ' • •** 

1 / B 

Lari ita , # detti • 

Qual -fausto amico nume v • 

M’ offre il fulgor della mia bella face? 

Principessa, idol mio. _ » , 

de, - • ( Che cor fallace ! ) 

Lar . Il sacro nodo ancora - 'J ‘ 

Non ne stringe, o Tarquinio, e troppo è questa 
Amorosa favella^ *- ' 

Sollecita per no». *-• *- t • * 

ifàr. • Deh non sdegnarti , 

Se gli affetti loquaci, - • 

Ribelli al mio dover... ’• • • “ •• ■ 

Lar, * Gli affrena, e taci. 

l ar . Sì ,* tacerò , se vuoi : ‘ „ 

Rispetto i cenni ttìoi j 
Ma so che chj m’accende , 

. • Intende il mio tacer.- 

Peno tacendo, è vero ; J 
Ma nel penar contento 
Penso che il mio tormento 
Almeno è suo piacer . [parti} '•** * 



V 
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SCENA ili. 

Cieli* % Larin* » 

Cle. Vedetti, o principessa, 

Giammai più rea temerità? Nemico 
Qui presentarsi a me! Pailar d' alletti 
Alla sposa d’ Orario! A o»c la destra 
Offrir promessa a te* Ma come, oh dio, 

Il tuo gran genitor, di’ è de’nifruirchi 
E P esempio e P onere, arifta e sostiene 
Tanta malvagità? Come (ah perdona 
La libertà di ehi t’ammira e t'ama) 

Con tal compagno a iato 

Come viver potrai? Come nel seno 

Potrà dettarci amore... 

L*r. Clelia, ah non più; tu mi trafiggi il core, 
lo dell’amo^ paterno, io d’un reale 
Magnanimo riguardo , io sooo , amica , 

La vittima infelice . 

Porscnna è padre e re*. Re, de' regnanti 
Le ragioni in Tarquinio 
Generoso sostieni padre, alla figlia 
Amoroso procura : 

Un trono assicurar. 

Cle. Che giova il trono 

Con un Tarquinio? - , 

Lar. Ah non è noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace, e il volto a' suoi 
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Fraudolenti disegni 

Ubbidisce così, che su quel volto 

Modestia l’ardimento , 

L’odio amistà si crede,, 

La colpa è merro, il tradfmento è fede. 
Felice te, che d’amator sì degno 
Puoi Cantarti in Orazio ! 

Gip, E 1 ver; ma intanto 

La mia .Roma è in periglio. Ancor lo sposo 
per lei qui nulla ottiene ; ostaggio io sono 
In un campo stranieri cinta mi trovo 
pai}’ insidie d* un empio ; e san gli dei 
A quale infame eccesso 3, • • 

tS’on potrebbe un Tarquinio... Ah non ignori 
Orazio i rìschi miei : scambrevol cura. 

E fa gloria entrambi » Addio, 
tari - • .--T’arresta, 

Se cerchi Orazio; io» so che a te fra poco 
Qui dee venir. Seco ragiona / a lui 
Confida i tuoi timori: in due. diviso 
Ogni tormento è più leggero. Oh dio, 
Così potessi anch’io * - ; 

Fidare a chi Faccende 

Tutto il;tnki>core ! c ... 

QU, Ama Larissa C- * ’ “ 

kar. .'.'-..'la -li labbro 

Ah fu del mio segreto 
Negligente custode. Amo, e severa 
A tacer tìiFcOftdartna 

]La legge del dpW; legge tiranna! ' c 
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Attó PRIMO* 

Ah celar u beila face * 

In cui pena un cor fedele* 

E’ diffìcile, è crudele* 

E impossibile dover. 

Benché in petto amor sepolto * 
Prigioniero , contumace 
Frange i lacci , e fugge al volto 
Con gli arcani del pensieri [par/r} 

: \ SCENA IV. 



. . ''.il *» 

Citila , pai Orario. • 

| • « * .* * * . " * • .* . • 

CU, lo più pace . non ho i tutto m* ingombri 
Di timor, di sospetto: ove mi volgo* . 
Ho presente Tarquinto. U violento 
Superbo suo carattere , i recenti 
Atroci esempi, il mio presente stato..# 
Ota. Clelia*#. <. „• .. : 

C/e. Ah sposo adotano » : . 

Partiam. . |t : j> 

Ora . Come! Perchè?. - y a 

C/e* * Tutto saprai *,« 

Partiam# 

Ora, Spiegati almen . . - 

C//. f . . Qui mal sicura 

E' la tua Clelia. Osò Tarquimo in queste? 
Stanze inoltrarsi, osò scoprirsi amante* 
Troppo esposta io qui sono* 

Tu conosci i Tarquinj... Ah nflii perdiamo* 
Caro y r momenti . Andiam. 
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Ora. , , .. , V Fermati yC; calma, 

Bella mia speme, >1 tuo timor. Che mai 
Può un esule tentar? j 
C//. . .»• M’ama... ”» 

Ora. ■ t . v •; Che t’ami j 

E un disprezzato amore 
L* affligga, e lo punisca. 

CI,. ■ , . A lui vicino 

Riposo io non avrei. Si parta. 

Ora. li ' 3- Abeaci: 

Non sì può, non si dee. Qui tu sei pegno 
Della pubblica fè. L’unica io sono 
Speme qui della patria. A queste cure 
ConvierihcEe ceda ogni altra cura, a 
CU. • < Ingrato ! 

Scopri un rivai, mi vedi 
Esposta alle sue frodi, in rischio sei 
Di perdermi per sempre, e sì tranquillo 
Nè men cangi colore ! E poi son io, ■ 
L’unico tuo pensiero | : 

Il tuo ben, la tua fiamma? Ah non è vero. 
Ora. Sposa, or m’ascolta . Io non amai, non amo, 
Nè son d’amar capace altro sembiante. 

Che quel della mia Clelia; adoro in lei 
La bell’alma, il bel volto, i bei costami) 
Perdei, lo giuro ai numi, 

/Mille vite darei j ma.* (non sdegnarti) 
Clelia cede alla patria. È' Roma il sacro 
Nostro primo dover. Se Orazio ingrato 
! Potesse un solo istante . ^ • 

Sì gran madre ebbliar , per^Clelia a lei 
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Se scemasse un sostegno. 

Saria di Clelia istessa Orazio indegno. 
de. Oh magnanime, oh vero 

Figlio di Roma ! il tuo parlai m’inspira 
Tenerezza e valor. Perdona, a torto 
Di tua fè dubitai. • '• '• 

T’imiterò* m'avrai 

Sposa degna di te. Su Torme illustri,., 

S C E N A V.* ' • 

Mannie, i ditti, * " ■* • 

. • * 7 

Man. Amico, ha il rp desio 
Or or di favellarti. 

Ora. Eccomi. Addio, 

Resta, o cara; e per timore 
Se tremar mai senti il core. 

Pensa a Roma, e pensa a me* 

£’ ben giusto, o mia speranza, 

Che t'inspirino costanza 

JL* tua patria, e la mia fè. [parti] 

S GENA VI. 

Clelia, Mann io . * 

Ch, Prence, nn istante «. 

Man. lo «leggio 

Seguir ... 

Ch, Lo so; ma dimmi sol, se resta 
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Qualche speranza a Roma., . > 

Man. . , , ■ • V ' .'.Assai potreste 

Ottener da Porsenna : è grande, è giusto \ 
Ma si, fida a.Tarquinio ; . , , 

Clr. , ' E alcun di voi 

Non sa disingannarlo? v . X 
Man. E’ questa appunto 

L’ unica cuoi mia.; ma qualche prova ‘ 
Cerco di sua perfidia. A tale oggetto 
Un’ anima vepal finii Je a luL 
Vinsi con l'oro. E’ di quel cor malvagio 
L'arbitra questa,^ i piii. riposti arcani 
A me ne scoprirà. Solo ah pavento 
Che la bella Larissa ?I y ■ f , 

Nel c©r del genitor spqsfl.il qifei^da.* , 

Cl«. Vano timer: Larissa 

L’abborre,.lp,detestfl. j tl 

Man. E «erp,?, : 

c ‘\-, • • - ri À ■ " ■ vtr0 • 

Va, siegut Orano. ' i 

Man. ' Ah dunque.un, fido amante 

Di riscaldar quel freddo, i^r potrebbe 

Forse sperar ancor ? 

Cle. t Va, ti' consola } 

Non hai rivai Tarquinio* 

Non è freddo quel Cor . > 

Man. ' Deh ... ■ . 

C/e. • • , ;n Tu ragioni, 

E Oraz,ip s.’ Allontana . ( 

Man.Un atto eh partire} E ver. 

C/r. . . . - , M’awerti, 



» i 
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Mannio, se qualche frode 
Giungi a scoprir. > 

Man. Se v’ è per me speranza , 

Seconda, o Clelia, un puro amor verace. 
C/t. La mia Roma io ri fido. 

Man. ~ Io la mia pace. 

[parte] 

SCENA VII. 



Cieli * . - 

Grazie, o dei protettori ; è vostro dono 
Questa pace , che in petto 
Mi rinasce improvvisa. Io già risento 
Dei valor dello sposo, 

Del gran genio di Roma 
Gli eroici inviti , e li secondo . Io miro 
Con disprezzo ogni rischio, e non pavento 
Che possano atterrarmi 
La perfidia o il furor, P insidie o Tarmi . 
Tempeste il mat minaccia. 

L’aria di nembi è piena; 

Ma T alma , è pur serena, 

Ma disperar non sa. 

In caso sì funesto , 

A tanti riseli] in faccia, 

Un bel presagio è questo 

Di mi^ felicità . [par;#} .... * 
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•-< ... / ; * v 

SCENA Viti. *•* * .. 

, > "> .V- t * 

J^ogge reati: dalle quali sì scuopre tutto l’e-» 
sercito toscano attendato su la pendente cov 
sta dell’occupato Gianicolo • 

^ " 1 * * f m r 

Por se ftn a , Mannìo , ìndi Orasse* 

Man, S ignor , pronto al tuo cenno 

E’ il rptnano orator. ^ _ * 

P*r. ' Venga, e frattanto , 

Altri qui non s’appressi, [parse Mannio] 
Ah Se vincer potessi 
Dell’ostinata Roma 7 " 

La feroce virtù, senza che il sangue 
Ne scemasse la gloria. 

Quanto bella saria la mia vittoria* 

Orp. Ha deciso Porsenna? - 

*' Siam seco in pace, o si ritorna all’ armi? 
Per. Da te dipenderà.’ ' • 

Ora . Libera è Roma, 

Se dal mio voto il suo destin dipende • 

Por . Siedi . ( Che bell’ardir ! ) U/ede] 

Ora, [ come sopra'] ( Che dirmi intende ? ) 

Per. Orazio, i nostri voti 

Non si oppongon fra lor. Tu la tua Roma 
* Amii io l’ammiro: è il tuo maggior desio 
La sua felicità $ la bramo anch’ io . 
Fabbrichiamola insieme. A sì bell’opra 
Scn dannosi compagni 
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La ferocia > il dispetto e Polio antico. 

Qui l’amico fra noi parli all* amico , 

Ora. Bramare altra i Romani - 
Felicità non sanno , 

Che la lor libertà. 

Por . Che cieco inganno !' 

Questa, che sì t’ingombra. 

Idea di libertà, credilo, amico. 

Non è che una sognata ombra di bene , 

Sor» varie le catene , 

Ma servo è ognun, che nasce. Uopo ha ciascuno 
Dell’ assistenza altrui. Ci unisce a forza 
La cornuti debolezra, ed a vicenda 
L’un serve all’altro, lo stesso,Orazio, io stesso. 
Re, monarca qual sono, *• 

Sento le mie catene anche sul trono. 
Vorran da questa legge , a cui soggiace 
Tutta l’umanità, forse i Romani 
Sol pretendersi esenti? 

Or/t. Agli affetti privati 
Non mai d’un solo, alla ragion di tutti 
Esser vogliam soggetti. 

Por. Son liberi d’affetti 
Forse quei tutti? E di ragione è privo 
Forse quel solo? Esci d’error* fra noi 
Perfczion non v’è. L’essere uniti 
E' necessario* e il necessario nodo, 

Ond’è ognuno ad ognun congiunto e stretto, 
Quanto semplice è più, meno è imperfetto, 
Ora. Ma che mai da codesti 
Dotti principi tuoi, 
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Che mai speri dedur? Forse che serva 
Roma sarà felice? Esci tu stesso, 

Esci d’error. Fra le vicende umane t; 
L’esperienza è sempre 
Condottrice men cieca. 

Che l’etrusca, la greca, 

O l’egizia dottrina. A noi per prova 
E noto, e non a te , se de’Tarquinj 
Sia soffrirle il giogo. £' infranto, e mai 
Mai più noi soffrirem. D’un tal solvnno, 
E pubblico- voler vindici sono 
Tutti gli dei da noi giurati. A morte 
Là destinato è ognuno, 

Che sogni servitù. Qual sangue ha tinto 
Già la scure paterna 
Ignorar tu non puoi . Roma non vanta 
Un. Bruto sol; tutti siam pronti in Roma 
A rinnovar per somigliante eccesso 
Su la testa più cara il colpo istesso. v ** 
j Por. Ma se voi non convince 
Altra ragion , che l’ armi , 

Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza. , . . , 

Ora. >• A forza! Ah tu non sai, 

Porsenna, ancor quanto l* impresa è dura, ir 
Tutto fr.a quelle mura 
E' libero, è guerrier. Là quanto ha : vit# 
Fino al respiro estremo 
Quel ben difenderà, che tu contrasti» 



j S's!\a, 
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Non v’è poter che basti 

Popoli a soggiogar concordi, invitti. 

D'ardir, di fèrro e di ragione armati. 

£ , se scritto è ne' fati , 

Che abbia Roma a cader, cadrà $ ma i soli 
Trofèi saranno, onde superbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome , 

Le ceneri di Roma, i sassi e il nome. 1 
Par. Dove? 

Ora. A Roma. 

Par. Ah t’arresta. C 

Ora. A che ? Spiegaste 

Assai Panino Avverso. 

Par. Ingiusto sei . 

Ne 1 miei nemici ancora 
Il valor m’ innapiora. 

Ora. E ad opprimerlo intanto ... 

Por. . Orazio i ri vitto, 

Basta per or . Nel violento eccesso 
D' un ardor generoso , 

Che ti bolle nell’alma, or ti confondi. 
Calmalo, pensa meglio, e poi rispondi. 

Sai , che piegar si vede 
: II. docile- arbascel lo , 

Che vince allor che cede 
De’ turbini al furor. 

Ma q uercia , che ostinata 
Sfida ogni vento a guerra.,, . 

Trofeo si vede a terra . 

Dell’ austro vincitor . [parta ] 



l In mtta di putir* . 
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» t 0 

SCENA IX. ■ • •; 

• » * «“ * * « 

Orario | poi TarqUtnìp * 

jftryi. Che più pensar? La libertà di Rome 
Viva sui nostri acciari, o sia sepolta 
Sotto illustri ruine. att0 & P* rt * r f\ 

Tar. Orazio, ascolta. ' 

Ora. Che vuoi ? [guardandolo aort fiorerai ’ 

1 >. ’ . ,'.Tmo parlar. . „ 

•O,.*. Fra noi con 1 armi 

Si parla sol. V" atto di partirti ‘ 

T*r. Sentimi. 

Or*. * No .• \jtom* soprai • ? 

Tar. N v Di pace 

Un vantaggioso patto : V V 

Vengo a propor . 

Ora. 2 Tu ! * **' ‘ ' ; 

Tar, . ' SY, 

Ora. Parili ma troppo 

Della mia sofferenza 1 
Non abusarti. ; v., t 

Tar. ( Addormentar vogl* io 

La vigilanza sua.) 

Ora. Parlai - 

Tar . ' ’ Possiamo , J 

Sol che tu voglia, all’ ire nostre imporre 
Un |ieto fine . 

Ora. E come? •• A <■ 

yrar. - Odimi, e freni 

| tuoi «degni frattanto. In te, sì renda 
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Regione al vero , han fabbricato i numi 
Un cittadino invitto « 

Un eroe generoso; e son tue cure 
Sol la gloria e li patria. In me, (pur troppo 
Tu conosci i Tarquinj) han gli altri affetti 
Un tirannico impero, lo Clelia adoro ».i * 
Ora. Chò ! 

Tar. Non turbarti ancora . lo Clelia adoro, 
Roma è l’idolo tuo. Se quella è mia. 
Libera è questa . Un piccioi fuoco estingui 
Tu nel tuo seno; io cederò del trono 
L’ ambizioso onore. 

Contendalo tu la gloria, ed io l' amore. 
Ora. ( Dei , qual proposta ! ) 

Tar. ( Al colpo 

Attonito rimase.) £ ben? , 

Ora. Ma... come? 

Tu... Porscnna ... La rissa... 

Tar. Arbitro io Sono 

De’ dritti miei. Risolvi pur. 

Orà. Ma prima 

£' necessario ••a Io d eggin... 

Tot . v Orazio, intendo: 

Son nomini gli eròi. D’un molle affetto. 
Lo so, trionferai;. 

Ma dei pugnar. Finché la ptigna dura. 

Ti lascio in libertà . Resta » c sovvieni 

Che di Roma ri destino 

Sol dipende da te . Sarà qual vuoi , 

O libera, o in catene. 

(Or che imtocrsoè ne’dubbj, oprar conviene .•) 

{parte] 
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, , . - •« '* 

SCENA X. ... 

V * 

Orarlo y pei Clelia . », ■ 

Ora . Ch e crude! sacrifizio, _ - • # ■ 

Roma, tu vuoi da me! L’avrai# Saranno? 
Predio gli affetti miei 
Della tua libertà. Sarò... Ma dunque 
Altro scampo non v’è? Dunque son tutti 
Ottusi i nostri acciari? Estinto in no» » 
Dunque è il natio coraggio-? Ah no 5 si pugniy 
E trionfino in campo - 

II valor, la giustizia*.. Oh dio, felici 
Sempre in campo non sono 
La giustizia, il valori nè dell’insana 
Sorte al capriccio avventurar degg’ io 
Della patria il destino . E a tal novella 
Che mai Clelia dirà? Forza che basta 
Ben mi sent’ io nel sen j ma il suo dolore 
Mi sgomenta, m’opp;rime . In questo istante 
In faccia a lei d’articolar parole. 

Capace io non sarei . C in atto di partire J 
C/e. ‘ . * Sposò ,< Ove corri? 

Ora . ( Onnipotenti dei f ) 

C/e. Parlasti al re? * 

Ora . - . -Parlai. ; » . 

eie. Deh noti tacermi. 

Che ottenesti da lui. 

Gru. Nulla# » 

C/e. ' Ma dunque 
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Già perduta è per Roma ogni speranza? 
Ora. No, Clelia, {guardandola con compatitone^ 
Cle. E quale è mai ? 

Ora. Lasciami respirar; tutto saprai. 

Saper ti basti , o cara , 

Che sei, che fosti ognor, 

E che il mio solo amor 
Sempre sarai i 

Che sempre* e in ogni sorte. 

Lo giuro a’ sommi dei, 

• De* puri affetti miei 

L'impero avrai. [parte] 

S CENA XL 

C/r/w * . *• * 

lVlisera, ah qual m* asconde 
Sventura Orazio! E tenero, è confuso. 
Tace, sospira, e volge altrove il passo. 
Giusti numi , assistenza, io son di sasso! 
Mille dubbi mi destano in petto 
Quel silenzio, quel torbido aspetto. 
Quelle meste proteste d’amor. 

Ab frattanto ben giusto è il mio pianta» 
Che sicura non è la sventura. 

Ma sicuro pur troppo è il dolor. 

Pine deli* Atto primo. 
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s Affò SECONDÒ, 

SGENA PRIMA. 

Galleria corrispondente a diversi appartamenti • 

A * 

Tarquinia v • 

Dei! Scorre Torà, e coi bramito avviso 
Non giunge il mio fedele ! Intorno ai solò 
Mal custodito ponte ognun raccolto 
Esser dovrebbe. Un trascurato istante 
Impossibil porria render di’ Roma 
La facile sorpresa . Ah qualche incianfipo 
Forse... Ma qual? Di me ior duce al centi# 
Ubbidiscon le schiere; in Roma ognuno 
Su la tregua riposa; Orario immerso 
Nel fìnto patto,' in ttiencé 
Aver altro or non può . Qual dunque è mai 
L* ostacolo impensato? Ah troppo ingiusti 
Sareste y o dei y se permetteste ai. caso 
Di scompor sì bell 1 opra . io re di Roma 
Possessòr son di Clelia; io dell* infranta 
Tregua il rosser rovescerò, se giova 
Sui ribelli Romani ; io ... no, non posso 
Più .soffrir questo indugio. Il pigro avviso 
A prevenir si corra, i Eccolo. E' pronto 

I Nel voler entrare nella leena esce il nlet- 
ra&gìera attesa . 

t 
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Quanto v’imposi alfin? i Lode agli dei. 
Va, pel camtnin più corto 
Piecedimi, io ti sieguo. 2 Eccomi in porfo# 
Ma non è quegli Orazio? E* desso. Oh comp 
Mesto, lento e confuso 
S’ avanza a questa volta! All* sua bella 
L’ immaginato patto 

Va il credulo* proporre #Ei vada ; e, mentre 
In teneri congedi 

Si tormentano i folli, e che non sono 
D'altra cura capaci, io volo al trono . Ipartf} 

SCENA II. 

Orario . 

Dei di Roma , ah perdonate , 

Se il mio duo! mostro all’aspetto* 
Nello svellermi dal petto 
Sì gran parte del mio cor. 

Avrà l’alma, avrà la palma 
• De’ più cari affetti suoi* 

Ma è ben dura anche agli eroi 
Questa specie di valor. 

Alla tua tenerezza 

Donasti, Orazio, assai; ceda una volta 
L’amante al cittadin. Si cangia in colpa 

1 fi messaggiero rirpande accennando cceren* 
temente a l desiderio , ed alla richiesta di Tar - 
quinto. 2 Parte il messaggi*™. 

Tom . VI e 
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Ormai l’indugio. Il suo destin sia noto' 

Alla mia Clelia alfin . Cielia è romana , 

E per la patria anch’essa 
Saprà... Ma viene. Ah perchè mai s’afFretttf 
Agitata così! L’indegno patto 
1 Alcun le fe’ palese . 

SCENA IH. 

Citila , e ditto , 

Cìe, Chi mai finora intese 

Più enorme scelleraggine , e più reaf 
Ora , Che avvenne? 

Cie, Ah ! Roma in breve 

De 1 perfidi nemici 
Fia misero trofeo» 

Or a. Come ! 

Cl r . A dispetto* 

Della giurata fede 
Van gli empi ad assalirla. 

Ora, ( Ohimè J sarebbe' 

L’offerta patta mai 

Un fraudolento inganno?^) Onde il sapesti ?’ 
Cle. Da Mannio. 

' Ora, Eterni dei! [pent^/o] 

Cle. E' sicuro l’avviso ; . 

Non dubitar del tradimenta arrendo. 

Ora. Ah tardi ordì Tarquinio io Parti inrerido* 
Addio. [ risoluto dopo aver alquanto peritato] 
Cle » Dove ? 

/, V 
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Óra. A Porsenna . ' 

Cle. E chi difènde 

La patria intanto? 

Ora. E' ver. Tu corri a lui; 

A Roma io volo, {in alto di partire ] 

Ch. ' E per qual via? Ci parte’ 

Da quella if fiume; ed Occupa il nemico 
L'unico angusto ponte . 

Ora. • Aprirmi il passo 

Saprò col ferro . {come sopra] 

Cle. Ah no , ti perdi , e Roma 

Così non salvi. 

Ora. [penta un istante] Uni solitario varco 
Dunque si cerchi altrove. 

Cle . £ quale avrai 

Nel varco periglioso' 

{strumento e sostegno? fmo: 

0^. Qualunque; un palischermo, un tronco, un ra- 
Tutto è bastante; e s’ogn’inchiesta è vana, 
L’invitto all’altra sponda 
Genio roman mi porterà per l’onda, i 
Cle. Odi. £ degg’io fra questi 
Perfidi rimaner ? 

Ora . ’ Si; fin ad ora 

Immaturo è if lor fallo, e il tuo sarebbe 
Nella fuga eseguito; onde potresti 
Tu delta rotta fede 

' Parer la prima rea . Dee chi si sente 
Un cor romano in petto 

i In atte di partire , 
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Evitar della colpa. anche_il sospetto. « 

Addio, [in atto di partire] 

Cle . Sentirai . ... 

Ora. Ah lascia , 

Clelia, che al mio dover... . ... * 

Clt. Si, va; ti cedo » 

Volontari alla patria. A lei consacra 
E la mente e la man ; ma non scordarti 
Nè di te, nè di me. Non già il nemico , \ 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel che. tri bolle in seno, > 
Vasto incendio d’onore. Oh dio, rammenta 
Che tuo tutto non sei, [piange] _ i 
Che i tuoi rischj son miei, che sol dipende 
Dalla tua la mia vita. 

Che comune è il dolor d’ogni ferita. 

Ora. Sposa... Io so... (Da quel pianto. 
Difendetemi, o dei .) Sposa... tu ... Roma 
Addio, [in atto di partire] 

Cle. ' Così mi lasci ? 

E forse, oh dio , per sempre? 

Ora. A hcoi nemici* 

Clelia, non congiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiami 
Entrambi il dover nostro; 

Gli dei curino il resto. Addio. Ti lascio 
Fra F insidie, lo so; ma Clelia assai 
Conosco, e son tranquillo. Andar mi redi 
A sfidar mille rischj; è ver: ma sai 
Quale ai Romani inspiri 
Vigor la patria, e assicurar ti dei. 



V 
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Per quii ragion dobbiamo 
Palpitar l'un per l > aitro > Ah no, non soffra 
Tale insulto da aoi quel, che distingue 
I figli di Quirino, ardir natio: 

Io ti fido al tuo cor, fidami al mio.. 

Ch, Sì, ti fido al tuo gran core. 

Va, combatti, amato bene, 

£ ritorna vincitor. 

Ora, Sì , ti fido al tuo bel cere ; 

£ il valor, che or te sostiene, 
r E 1 sostegno al mio valor. 

Parti. 

Addio . 

t Morir mi sento. 

Ah ricordati chi sei . 

A D V E, 

Proteggete, amici dei , 

Tanto amore, e tanta f<è. 

Quando accende un nobit petto, 

£' innocente, è puro affetto, 

Debolezza amor non è. [ pan*], 

, * 



Ch, 

Ora, 

Ch, 

Ora, 



e 3 
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SCENA IV. 

~ V . . 

Angusto delizioso ritiro di verdure nell" in- 
terno reai giardino con istatue , sedili, p 
fontane , ' 

Por tran*, barista» 

Por. Ljarissa, io non t’intendo. Ond'è che mesta 
Sempre mi tomi innanzi? Ond’è che tanto 
Ti mostri de* Romani • • 

Fervida protettrice? Ogni momento 
Parli di lcr . N'amo, ne ammiro anch'io 

• 1/ intrepida costanza, 

11 portentoso ardir : ma, quando ad essi 
Tal sovrana procuro, 

E tai sudditi a te , fabbrico insieme 
La tua , la ior felicità. 

Lnr. Felici 

Non saranno essi a lor dispetto; ed io 
Lo sarò sol nell 1 ubbidirti. '■ 

Por. E il grande 

Imeneo d’un Tarquinio, ed il sublime 
Scettro di Roma il giovanil tuo core 
Di gloria e di piacer non hanno acceso? 
Lar. £' un laccio l’imeneo, lo scettro è un peso. 
Por. Eh son queste , o Larissa , 

Di rigida virtù massime austere , 

Piante troppo straniere 

P’una donzella in sen. Chi sa qual sia 
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La nascosta cagione , 

Che le fa germogliar. 

Signor, tu credi... 
Forse... ch’io celi... Ah padre... 

Por. Obbliaperora 

Il padre, il re: parla all’amico, e tutto 
Scoprirai il cor . So che non sei capace 
D’affetti onde arrossirci, e non pretendo 
Sacrifizio da te. 

Lar. Ben grande intanto 

E' il donarsi a un Tarquinio • 

Por, E perchè? 

Lar . * , % . L’odio. 

Por. Alp de’Vejenti il prence. 

Figlia ... 

Lar. £' vero: all’amico » al padre mio... 

SCENA V. 

« 

Ciò Ha furibonda , t detti . 

C/o. Fra qual gente, oPorsenna, ove son io? 
Son fra’ Toscani , o fra gli Scici ? E’ noto 
Il sarro delle genti 

Comun dritto fra voi? Fra voi l’inganno 

Gloria, o viltà si credei 

V’è idea fra voi d’umanità, di fede? 

Por. Qual fantasma improvviso * 

T’agita, o Clelia? Onde quell’ira? 

C/o. E come 

Tranquilla spettatrice 

Soffrir degg’io che, d’una tregua ad onta, 
' e 4 
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Che » me pegno fra voi , Roma si vegga 
«Empiamente assalita? E non £ reo 
Di nero tradimento 
Chi macchinò tal frode ? . ; 

Por. E' reo d’ ingiusta *' 

Temerità chi noi 
Può crederne capaci . - 
CU. Assai parlan gli effetti. 

Por. E gli occhi tuoi 

Testimoni ne son? 

GU, No j ma pur troppo 

A II* orecchio mi giunse. 

Por. _ ■ E su la fede 

D’un incerto romor tu noi condanni? 

CU. E* l’avviso,.* 

por. E* fallace , 

GUp il tuo duce.,. 

Por t io conosco, 

Cle, E pur,*. 

Por. . Clelia, ah non più . Per ora al troppo 
Credulo sesso, al giovanile ardore, . * 

Della patria all’amore, 

Bello ancor quando eccede , i tuoi perdono 
Mal consigliati impetuosi detti: 

Ma in avvenir rifletti , 

Che ad altri ancor la propria gloria è cara, 
E a giudicar con più lentezza impara. 

Sol del Tebro in su la sponda 
Non germoglia un bell’orgoglio, 
D’aline grandi al Campidoglio 
Sol cortese il eie 1 non fu» 
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Altre piagge ii sol feconda ; 

V’è chi altrove il giusto onora; 

Scalda i petti altrove ancora 
Qualche raggio di virtù . sparti] 

S GENA VI. 

Cì§ l\o , Loris sa . 

Lar. TT roppo , amica , eccedesti . 

Come creder potesti autor di tanta 
Perfidia il padre mio? 

Cle. Senza sua colpa 

Non può Tarquinio... 

Lar. E' qui Tarquinio ii duce, 

Non il sovran; sì temeraria impresa 
Non tenterà. Conosce il padre e intende 
Che Podio suo per sempre 
Si renderia con l’attentato indegno, 

O vinto , o vincitor . 

Cle. Ma, principessa, 

Vien da Mannio l’avviso . 

Lar. Un sogno, un’ombra 

Basta a turbar d’un fido amico il core.* 
Credimi, eì s’ingannò. 

Cle. Lo bramo; e sento 

Quanto poco è distante 
Dal credere il bramar . 

Lar . Deh più coi vani 

Spaventi tuoi non tormentar te stessa. 

Cle. (Orazio, oh dio, partì') 

Lar, Mannio s’appressa 

e 5 
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■ » 
SCENA VII. 

• • <t 

Mannìo y e flette . 



Cle. A^h prence amico , il tuo soverchio zelo 
A quai rischi m’espose! Io su l’avviso, 
Che creduto ho sicuro... 

Man. - E qual ragione 

Dubbio, o Cielia, or tei rende? 

Cle. Che! 

Ltir. ■ Dunque è ver ? 

Man. Purtroppo. 

Cle. Ohimè ! ma falsft 

Sarà forse la voce . 

Man, i Ah nO* Di tutto 

M’assicurai presente. 

Lnr. . Oh frode | 

eie. »' < E sono ... 

Man. E son l’etrusche schiere 

Già inoltrate all’assalto. . 

CU. E i difensori... 

Man. E i difensori il passo 
Abbandonando vanno. 

Cle. E il ponte 

Man. ' E il ponte 

Forse è già superato. 

Cle. E Roma... 

Man. « ; E Roma 

Forse già fra catene 

‘ Soffre dal vincitor l’ultimo scorno. 



/ 
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cit. Oh patiia! oh sposo! oh sventurato giorno! 

Man. Ove corri? 

Lar. Ove vai > 

Cie. Se alla romana libertà prescritto 
In questo di gli dei 

Hanno il suo fin, vado a finir con lei. [partr] 



SCENA Vili. 

Lari ita , Mann io , 

bar. Seguila , o prence. 

Man. Oh dio! 

E mi scacci cosi? Ma qual mio fallo 
Sì odioso a te mi rende? 
ha'. La pierà , che ho di Clelia , 

Odio per te non è . 

Man. Ma è più crudele 

L’indifferenza tua. 

bar. Non è... T’ affretta} 

Clelia è già lungi. 

Man . Ah che pur troppo intendo 

L’infelice mio stato. 

Lar, (E pur s’inganna.) 

Come! Ancor non partisti? 

Man . IpantnJol Addio, tiranna. 

Lar. Senti . 

Man. Che vuoi ? , 

bar . ( Mi fa pietà . Comprenda 

Almen che entrambi, oh dio, siamo infelici, 
Ch’io 4’amo ... Ah non ssa ver. ) 

c o 



* 
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'■ Paris} che dici? 

Zar. Dico, che ingiusto Sei, 

E che del par m? affanni, 

Se d’odio mi condanni. 

Se chiedi amor da me.* 

Me condannar non dei , 

Giacché ignorar non puoi, 

Che degli affètti suoi 
, Arbitro ognun non è. [parte] 

SCENA IX. 

! • ' , 

Mannìo » 

M* fra tutti gli amanti 

Chi sfortunato è al pardi me? Che un labbro 

Giuri d’amar, mentre Pignora il core, 

Or nel regno d’amore 
E’ linguaggio comun j quasi divenne 
Un cortese dover. L’unica forse 
Solo incontrar degg’ io 
Alma di gel, che, se mercede io bramo, 
Nè men per ingannar vuol dirmi : io t’itno , 
Vorrei che almen per gioco 
Fingendo il mio bel nume 
Mi promettesse il cor. 

Chi sa che a poco a poco 
Di fingere il costume 
Non diventasse amor, [parte'] 
t 
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. SCENA X. 

Fabbriche antiche alla rii-a toscana del Teve- 
re , sopra di rui il ponte Sublicio, che na- 
sconde uno de’suoi capi alia sinistra fra gli 
antichi nominati edifici, e lascia visibile Tal- 
lio su l’opposta sponda del fiume. Prospet- 
to di Roma in lontano* 

Al? aprirti della scena si bidono fuggir verso di 
fyrna i pochi custodi del ponte , sorpresi dal? 
errilo de ’ Toscani % (he in ordine lentamente 
s' inoltrano dalla sinistra sul me de timo . ìndi 
Orario entrando dalla detira sul pente ab- 
bandonato s* avanza dicendo*. 

Om.No, traditori; in ciel di Roma il fato 
Non è deciso ancor. Sarà bastante 
A punir scelleragine m nera 
Orano sol conno T Etruria intera, i. 

Ecco il tempo, o Romani. Ardir; gli dei 
Pugnan per noi. Quest’unico si tronchi 
Passo a’ nemici. Alle mie spalle il ponte 
Rovinate, abbattete. 11 ferro, il fuoco 

i Affronta i nemici a sne\io il ponte ; // 
combatte , si vedono cader nel fiume uccisi ed 
urtati alcuni de'Totcaniy che finalmente cedendo 
Lisciano Ubero il ponte. Orario allora tornando 
aLun passo indietro parla a' mot. 

e 7 
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S’aflfretti all’opra. Intanto il varco io chiadoV 
E il petto mio vi servirà di scudo. 

. SCEN A XI. 

Tarquinio , é detto . 

fatture Grazio si trattiene a dar gli ordini pel 
taglio del ponte y e cbe ri veggono venire sol- 
dati , e guastatori con faci ed isir omenti per 
eseguirlo , escono su 1‘ innari fi dalla sinistra i 
Toscani - fuggitivi seguiti da Tarquinia , cbe 
Con ispada alla maria gli arresta dicendo : 

. y . * 

Tar % Dove* o codardi ? Ali chi vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colà del vostro 
Vergognoso spavento [ accennando O^afod 
Vedete la ragion . Macchia si nera 
Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga; 
Ai secoli remoti 

Talé’ infamia di voi. Neri si rammenti 
Un dì per vostro scorno,- 
Che fu da un ferro solo 
Un esercito intero oggi l'espinto , 

Che un sol Roman tutta l’Etruria ha vinto . i 

e * 

i Preceduti da Tarquinia corrono i Toscani 
a rinnovar P assalto rientrando per la sinistra v 
Intanto avendo gioì le fiamme cominciato ad 
impadronirsi della parte opposta del ponte > ri 
veggo ne alcuni Romani sollecitare Orafo a meta 
tersi in sicuro j ed quali risponde . 
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0rfl. No , compagni , io non voglio 
li p^sso abbandonar. Finché non sia 
Questo varco interrotto > in me ritrovi 
Un argine il Toscano. Alle mie spalle 
Franchi il ponte abbattete . 

Non vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma, e non di me. Del cielo 
Io col favore antico 

£apr<b ••• L opra s'afFretti: ecco il nemico, | 

SCENA XII. 

Citila frettolosa t spaventata 3 e detto. 

pie. Ah da* cardini suoi 

Par che scossa la terra... Ohimè, che miro ! 
Orario ... Oh dio!.. Per quale 
Impensata sventura... 

Ora. Rendi gratie agli dei ; Roma è sicura. 
p e. E tu?.. Ma perchè tien così nei fiume 

i Orario va ad incontrare i Toscani a tne\\o 
il ponte ì e ti trattiene combattendo . Intanto cre- 
scono e s y impadroniscono le fiamme di quella 
parte del medesimo , che appoggia sulla sponda 
romana , la qnaie cedtndo finairpente alla vio- 
lenta de /, fuoco , a' colpi fd agli urti de* nume- 
rosi guastatori , stride , vacilla e mina . Spa- 
ventati i Toscani dal terribile fragore della ca- 
duta , precipitosamente fuggendo lasciano vuoto 
il pome 3 e \u la parte intera dì quello si tedf 
&ra\io rimanere intrepido e solo. 

e tf 
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Fisso fo sguardo mai! 

Ora. Padre Tebto... 

Ch. [spaventata] Ah che fai ? 

Ora. L’armi, il guerriero. 

Per. cui libero ancora il corso sciogli, 

Nel placido tuo sen propizio accogli, i 
Cle. Misera me ! [ corre alla riva del fiume] 

SCENA XIII. 

» , « • 

Clelia nell ’ indi et re alla sponda del fiume , in- 
quieta della sorte d'Ora^io t Tarquinio nell' in- 
nanzi tenga vederla . ' 

Tar. barbaro fato ! Ah dunque > 

A danno de’ Tarquinj il tuo furore 
Ancor non si stancò? Di mie speranze 
li più bel filo ecco reciso. Incontro 
Per tutto inciampi. Or qual cagion condusse 
Orazio all’altra sponda? A’ miei fedeli 
Come itvvisibii fu? Seppe il disegno, 

O lo sognò? Son fuor di me. Si pensi 
Or de’disastri a far buon uso. Il patto 
Violato da me sembri a Porsenna 
Perfidia de’ Romani, e ne sia prova 
Il passaggio 4’ Orazio. 

Cle . Aifin la mia 

Moribonda speranza or si ravviva: 

La patria si salvò, lo sposo è a riva. 

Qui Tarquinio? S’eviti; i miei contenti z 

3 Salga nel fiume. 2 Si veggono l'un l'altro. 
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Non turbi un tale oggetto, [in atto di partire^ 
Tar. Ah Clelia ingrata. 

Perchè fuggi da me ? 

C/e. Perchè non curo 

Di vederti arrossir. 

X a*. Come è capace 

Mai di tant'odio il tup bel cor? 

CU. T’ inganni. 

Io t’odierei felice i of ti disprezzo 
Tradicor sfortunato. 

Tar. Ah tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te, bella nemica. 

Cle. Io nemica 1 A torto il circi . 

Gii hai nell’alma i tuoi nemici i 
E con te l’altrui rigore 
Or sarebbe crudeltà. 

Soffre pena assai funesta 

Un malvagio, a cui non resta 
Altro fruito, che il rossore 
Della sua malvagità. [ parte] 

SCENA XIV. 

Tar quitti 0 . 

M a qual mai si possente 
Incognita magia tutto a costei 
Dà 1‘ imparo di me! Fin co’disprczi: 
Costei m’inspira amor. Clelia ho nell alma 
Clelia ho nel cor,Clelia ho su gli occhi. 1 n tnez 
A tante mie speranze [ 7 . 
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Sempre la cerco , a tante cure in nieiio 
Sempre la trovo, e sempre , 

Pvunque io volga il passo, 

Col pensier la dipingo in ogni sasso. 

E se Porsenna mai (le sue conosco 
Generose follie) 

Rotta la tregua or la rendesse? Ah questo 
Colpo si eviti. Andiamo 
Clelia a rapir. ..Che fai Tarquinio! E’ d’uopo 
Prepararsi all’impresa. Armi e destrieri 
Per trafugar la preda in loco ascoso 
Vadansì prima a radunar... Ma intanto 
Se Porsenna eseguisse... E' vero- A lui 
Primaconviene... Ah mentre a un rischioac- 
É’ altro trascuro j e in due [corro, 

Dividermi non posso. Ecco il riparo. 
Avverta un foglio il mio fedele, e, mentre 
Ei si appresta ai bisogno, al re poss’ io 
Volar frattanto. Ardua è l’impresa, efors? 
P*lla sorte al favor troppo io mi fido; 

Jsda chi trema del mar, dorma sul lido. 
Non speri onusto il pino 
Tornar di bei tesori 
Senza varcar gli orrori 
Del piocelloso mar. 

Qgni sublime acquisto 

Va col suo rischio insieme , 

Questo incontrar chi reme, 

Quello non dee sperar. 

f ine dei? Atto seconda. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

O ri pensiti corrispondenti alle interne camel- 
ie di Gleba, circondaci di balaustri e can- 
celli , che chiudono Tunica uscirà, donde 
si scende ad una solitaria ripa dei Tevere , % 

del quale si vede gran parte . 

Ch li a . 

M a La ri ssa che fa? La sua tardania 
M’incomincia a turbar. Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 

Arde di sdegno, e che, mercè la rea i 

Calunnia di Tarquinio , 

Noi crede i primi assalitori . A trarre 
Il re d’errore, a lui condurmi, e meco 
Promise pur d’affaticarsi . Or come 
M’abbandona così? Sovrastan forse 
Pei me nuovi disastri, o nuovi inganni? 

Ah non so figurarmi altro che affanni. 

Tanto esposta alle sventure. 

Tanto ai ciel mi veggo in ira, 

Che ogni aeffiro , che spira, 

Palmi un turbine ciuJel. 

Seina timido e incostante 
O me incerte e mal sicure, 

V 
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Nè ritrova il piè tremante 
Un sentier che sia fedel* 

Eccola alfin ... Noi in’ingannai; di Mannio 
E' il consueto messo, e un foglio ha seco, i 
Ohimè! T’affretta, aulico : ah qui osservarti 
Potrebbe alcun: porgimi il foglio e para, z 
Che mai sarà? Ma questi 

I noti a me di Marnilo 

Caratteri non son . Tarquinia] Intendo 
L’avventura qual sia: 

Mannio il foglio ha intercetto, e a me rinvia . 
Leggiam. Già che di' J{oma 
La sperata sorpresa , 

II del non secondi ) , dì Clelia io veglio 
Assicurarmi alrnen. Le tue, mio pdo , 

Parti saran r accorre 

Armi e destrieri , -e attendermi celato 
Del Granicolo a tergo $ ed il rapirla 
Saran le mie . Pria ebe tramonti il sole , 

A te Con lei verrò . Dal labbro mio 
Ivi saprai dove condurla. Addìo, 

Tarquinio. Oh fausti numi! 

Oh Mannio amico! Oh me felice ! Alfine 
Ecco trionfa il vero, ecco 1* indarno 
Bramata tanto indubitata prova 
Della perfidia alcrui. Qui di sua mano 
il traditor s 1 accusa,. Il re deluso 
Con rimorso vedrà di chi finora 
/ 

i Esce un guerritr Toscane. z Le dà unfo - 
gito e parte»- ' 1 



Digitized 




ATTO TERZO. . 1 6g 

Fu protettor, di chi nemico; e in faccia 
AI mondo intier la fedeltà di Roma 
Più dubbia non sarà. Questo, è un contento, 
Cile mi toglie a me stessa. ÀI re si voli, 
Si prevenga l’Insidia. Ah già vorrei 
Che scoperta ogni frode... i Eterni dei! 
Quei, che da lungi io miro, ed ha sì folto 
Armato stuolo appresso, 

Non è Tarquinio > Ah che purtroppo è desso. 
Già l’enorme attentato 
L’empio a compir s’affretta. Ah non credei 
Il rischio sì vici». Fuggasi... e donde? 

A destra alcuna uscita 
Non ha il reale albergo; 

A sinistra ho Tarquinio; ho il fiume a tergo. 
Ah se quindi alla ripa 
Fosse aperto il cammin, per l’arènoso 
Margine solitario inosservata * 

Dileguarmi potrei. Tentiani quei chiusi 

Cancelli disserrar, x Respiro. Aperto 

Or che un varco è alla fug 2 ... Ohimè! D’armui 

Quinci e quindi occupate 

2>on da lungi le ripe: i suoi seguaci 

Questi saranno. Or son perduta. Aita, 

Consiglio , o numi ! Ah presso 

E' già Tarquinio. Ove m’ascondo? Un ferro 

Chi per pietà mi porge? 



i Mentre vuole entrar frettatola alla tinìttra , 
vtde Tarquinio da lontano» z Apre il cari- 
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Chi per pietà... i Ma sino al Ttbro è pure 
Libero il passo, Ardisci, o Clelia. À terra 
Vada ogni impaccio, z e il fiume 
Si varchi-, o si perisca. Alnaen «d’ onore 
Memorabile esempio 

Sarai preda dell’ onde, e non d’un empio. $ 
Craz/ie, o dei protettori j inaspettato 
£cco un destriero. Accetto 
E l’augurio e l’aira . 
g’ sicuro il tragitto j il ciel m’invita. $ 

y SCENA. II, 

far quinto dalla sinistra , poi Lari ss a da} 
diede timo lato , 

‘far. Dpve s’asconde mai? So purché altrove 
Esser Clelia non dee. Tutto il soggiorno 
indarno ho scorso . Ah qualche inciampo io re- 
pove, se in quest’ estremp [ino. 

Angolo non si cela , 

Rinvenirne la traccia io mai saprei? 

Clelia, Clelia , ove sei? 5 . 
j^nr. Giusto ciel, qui Ta> quinio ! Al colpo ?ssai 
L’indegno s’affrettò. Giunsi opportuna 
Dell’amica all’aica. pi, me presente, 

Non oserà... Ma il manto 

t ' : 

I Pensa . z Getta il manto . 3 Corre e 

Sorretta al cancello. . 4 Scenda al fiume fff 
cancello . 5 Entra a dotta. 
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Perchè di Clel ia a terra? E quei per uso 
Sempre chiusi cancelli 

Chi disserrò? Mi trema il cor. Che miro! i 
A quel destrier, che a nuoto * 

Il fiume là fa biancheggiar diviso, 

Clelia non preme il dorso? Ah la ravviso. 
Sconsigliata, ove corre, 

Ove a perir! Come salvarla? Come 
Soccorrerla degg’io? Già il mio soccorso 
Troppo è per lei lontano. 

Tar. Clelia? Ah la cerco invano. 

Qual gioco oggi son io d* iniqua stella! 
Clelia? 

Lar. Clelia se vuoi, guardala, è quella. 
Tar. Come! Ah quasi io non credo agli occhi miei,' 
Lar . Assistetela, o dei! 

Tar . . Questo impensato 

Colpo crudele è un fulmine improvviso,' 
Che attonito mi rende. Or che risolvo? 
Clelia seguir? Placar costei ? Porsenna 
Correre a prevenir? L’usato ardiré. 

Ohimè , par che mi lasci in abbandonò. 
Parto? Recto? Che fo? Confuso io sono. i 



i Si vede Cltlìa panate il fiume, 
t Parti dalla tinittra. 
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SCENA III. 

. v 

Larissa . 

Oh dio, già dal mio sguardo 
Si dileguò. Misera Clelia! Ah forse 
Perì la sventurata. 

Anima scellerata , 

Per te... Dov’è? Partì. La mia presenz.3 
1,’ iniquo non sostenne. E pur di queste 
Anime immonde è per lo più la sorte 
Tenera protettrice. Ecco si perde 
Con Clelia il foglio accusatori che tanti 
Fervidi voti a me, che tanta cura 
Al mio Mannio costò, perchè non possa 
Esser convinto iLtraditor. Ma quando , 
Santi numi, una volta' 

Quando sarà che a fronte 

Del vizio, ognor trionfatore invitto. 

La povera virtù non sia delitto? 

Ah ritorna, età dell’oro. 

Alla terra abbandonata. 

Se non fosti immaginata 
Nel sognar felicità. 

Non è ver,* quel dolce stato 
Non fuggì, non fu sognato j 
Ben 1; sente ogni innocente 
Nella sua tranquillità, [partf] 



» 
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S C E N A IV. 

Gabinetti , 

Por renna , Tar quinto . 

Po r . TTarquinio, ii soj del violato patto 
Roma è la rea; chiara è la prova. 'E pura 
lncrcdibil rat sembra, io tei confesso, 

Che in un animo istesso l 

Possa allignar da sì contrario seme 
Tanta virtù, tanta perfidia insieme. 

Ta>. Ecco dell* alme grandi 

li periglio maggior . Signor, tu credi 
Tutti simili a te. Pur del fallace 
Carattere romano in Murio avesti 
Guari non ha l'esempio. 

Por. E' verj ma quella 

Atroce sua fermerra, 

Quell' eroico dispetto. 

Quel disperato ardir mertan rispetto. 

Tar. Ma che d’ Orario mai, 

Che giudicar potrai? Sotto la fede 
^D’una tregua giurata 
Tesser sorprese , inos.ervato al campo 
Sottrarsi, e d'orator fatto guerriero 
Noi minacciar, non è delitto? 

Por. ' E* vero. 

Ma per la patria intanto 
Solo esporsi a p«;ir, resister solo 
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Contro il furor di cento armati e cento. 
Di virtù, di valore è un bel portento. 

Tar. Chiaro di mia sventura 

Ah pur troppo è il tenor . Quell’ orgoglioso 
Fasto r ornati t’abbaglia, e il tuo mi scema 
Benefico favor- 

Por. T* inganni. Al merlo 

Quando giustizia io rendo, 

L’amistà non offendo. Armata., il vedi. 
Qui l’Etruria è a tuo prò. 

Tar. Dunque a che giova 

Qui nell’ozio languir? Fuor che nell’armi 
Non v’è più speme . 

Por. E ben, le già disposte 

Al tragitto e all’ assalto • > 

Macchine e navi alfin movansi all’ opra 
Col notturno favore j e tu le schiere. 
Quando il giorno a spuntar non Sia lontano 

SCENA V.- 

Mannìo , fi detti , 

Man. Un orator romano 
Giunto pur or la libertà richiede 
D’approdar, di parlarti , 

Tar. , ( Oh dei ! ) 

Por. ^ Che mai 

Dirmi potrà! Va» s’ introduca j or ora 
Ad udirlo verrò . ^ Mannio parte'} . 

Tar, Questo è il castigo 
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Dovuto al tradimento? 

Por • Più severo sarà, quanto è più lento. 
Spesso, se ben raffretta 
Ragione alla vendetta, 

Giove sospende il fulmine, 

Ma non r estingue ognor . 

£ un fulmine sospeso 
Se la sua man disserra , 

Arde, ferisce, atterra 
Con impeto maggior . [parte] 

SCENA VI. 

Ter quinto * 

m’abbandoni, empia fortuna, e teco 
Anche l’ ardir. Tutto or pavento, e parmi 
Un testimonio ogni ombra. 

Ogni voce un’accusa. Ah donde mai 
Tanta viltà* Da qual stupore oppresso 
Non posso in me più ritrovar me stesso? 
In questa selva oscura 
Entrai poc’anzi ardito; 

Or nel cammin smarrito , 
Timido errando io vò. 

Un sol non m’assicura 
Raggio di stella amica; 

£ par che il cor mi dica. 

Che qui par ir dovrò . [parte ] 



17® l. L TRIONFO DI CLELIA 

SCENA VII. 

I / 

• Reggia illuminata in tempo di notte. 

t * 

Portenna con aocompagnamento di nobili 
Toscani , indi Tarquinia. 

4 i 

Por. Olà; venga , e s* ascolti 

Il romano orator . i Ma perchè mai 

Limpido il core in fronte 

Non si legge a ciascun ? Sempre trovarsi 

Cinto d’ inganni , ignorar sempre i veri 

Interni altrui pensieri, ah questa pena 

Contamina , avvelena 

Il maggior ben, per cui dolce è la vita! 

Questa ... 1 

Tar. Oh strana', oh iniidita 

Temerità ! 1 \ 

Por . Che avvenne ? 

Tar. Immaginarti { 

Non puoi, signor, qual oratore ardisca 
Chiedere a te 1* ingresso. 

Por . Chi è mai? 

Tar. Noi crederesti ; è Orazio istesso. 

Por. Orazio! E ben, 1* ottenga. 

Tar. . ■ Ah soffriresti. 

Che reo d'infedeltà... 

Per. ; ■ Sì. Non comune 



i Parto un nobile Totcaio . 

. 
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Spettacolo sarà, credimi, o prence. 
Ammirarne il contegno , 

Veder sino a qual segno 
Arrivi un’alma a mascherarsi, e a quanto 
Fidar l’altrui si possa audacia estrema. 

Tar. ( Ecco un nuovo periglio, il cor mi trema,) 

SCENA Vili. 

Orario con seguito , t dotti* 

Ora. D el pacifico patto 

Violato da voi, Porsenna, io vengo 
A dimandar ragione. Al re Toscano 
Roma or qui parlerà sul labbro mio. 

Se tu, che noi cred’io. 

Fosti dell’opra ingiusta autore o guida. 

La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S’ altri mancò di fede. 

Il reo, qualunque sia, Roma ti chiede. 
Tar. (Ohimè!) 

Por. Questo linguaggio 

Strano , Orario, è per me. Da voi difese, 
Non accuse aspettai. Che vuol quei fasto? 
E' insania, arte, o disprezzo ? Ah non sperate 
Ch’io soffra ognor deluso 
Questo di mia clemenza ingrato abuso» 
Tar. (Che sarà ! ) 

O-a. Noi difese ? 

Chi fallì, si difenda, 

La meritata attenda 



IL TRIONFO DI CLELIA 
Ira del ciel vendidatric& e tremi ... 

Por. Gli dei non insultar* fur già da ?oj 
Vilipesi abbastanza. 

Ora . Quando ? 

Por. Quando a dispetto 

Della giurata fede 
Veniste ad assalirne . 

Ora. t Ad assalirvi ! 

Chi? 

Tar. Voi. 

Ora. Noi di traditi 

Diveniam traditori ? ? 

Tar. Eh qui non giova 

Simular meraviglia, A me suf pome,' 

Dì, non t’offristi armato? A che furtivo 
Passar su l’altra sponda? 

Ora. - Ai yostri oppormi 

Rei disegni io dovea. 

Tar . Chi di codesti 

Disegni immaginati 
Il delatpr fu mai? 

Ora. De’tradimeiti 

Un’anima nemica. E’ fausto in cielo 
Qualche nume ai mio zelo. 

Tar. Ogni malvagio, 

Per solenne costume. 

Sempre ha de’ falli suoi complice un nume, 

Ora. Tanto un Tarqoinio ! 

Pfir . ’ Eben ? se i rei siam noi, 

Produci il nostro accusato?-* 

Pm, Non posso 
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Senz« farmi spergiuro. 

P*r, * jy fatto adunque , 

Orazio, yi condanna. 

Ora, . E' verj raa l’armi - 

Ne assolveran , se a me non credi. I nostri 
Ostaggi intanto a noi sian resi. 

Por. Il dritto 

Di chiederli perdeste . 

Tmr. Un nuovo è questo 

Artificio, p signor. Già Clelia è in Roma, 

O'I'. C0me! 

Tar. Larissa, ed io del suo tragitto 

Fummo or or spettatori. 

Ora . Oh stelle ! 

Tar. Or qual? 

Di lor intelligenza 
Brami altra prova ? 

Por. Ah questo è troppo! 

Qra . E pur? 

» Di nostra fé... 

Par. Basta: ho ^offerto assai 

Quel colpevole orgoglio. 

Va» torna a Roma, e dì, che guerra io voglio. 

Ora. L'avrai i ma trema. Assai tremar doveste 
Quand’era al valor nostro unico sprone 
L’anoor di libertà. Quai nuovi , or pensa. 
Di vendetta e d' onor stimoli aggiuuga 
L’inganno, il tradimento. 

La calunnia, l'insulto-. A Roma, oh stelle, 
perfidie attribuir! Violatrice 
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Roma da’ giuramenti ! 

Dei, che toste presenti 

A’ sacri' patti , è vostro il torto ; a voi 

Consacro il traditor. Vieni, o Porsenna, 

* Venga 1’ Etruria ; anzi la terra tutta 
S’affretti pur contro di noi. Quai sono 
Ragion, giustizia, armi tremende in guerra. 
Tutta da Roma imparerà la terra. 

De’ folgori di Giove . 

' Roma pugnando al lampo 

Trarrà compagni in campo 
Tutti gli dei con sè . • ' •* 

'Sarà per tutto altrove ». • 

A’ posteri d’esempio u 

Il memorando scempio » 

Di chi tradì la fè . [parte] 

§ C E N A IX. 

' Powenna , Tar quinto . 1 ‘- ' 

Tar. ( Respiro : alfin partì . ) Tempo è una volta 
Che il tuo sdegno reai senta l’ ingrata 
Ribelle Roma, e che alio scosso giogo 
Obbligata da te ... Ma qual pensiero * * 
Ti sospende or così ? 

Por . Rendon cotesti 

Romani tuoi la mia ragion confusa. 
L’apparenza gli accusa, 

Il contegno gli assolve. Orazio udisti? 

Non ia stupor la sua virtù feroce? 
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tn quell» ferma voce, « 

In quell* aperta fronte. 

In quel guardo sicuro, in quel sublime 
Intrepido parlar, chi d’ innocenza. 

Chi mai di verità tutti <ì più grandi 
Luminosi caratteri non vede? 

Tar. Troppo, o Porsenna, eccede 
Questa dubbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te . Per sua difesa 
Basterà dunque a lui 
Finger presagi, e simular fermezza? 

S C E N A X. 

, 

Clelia con seguito sii Romani) la quale sentendo 
nominarsi da Tdrquinio sbarretta pochi istan- 
ti ad ascoltarlo , non veduta da lui , ni dm 
Porsenna , e seco Tutti . 

Por, No; ma di mia dubbiezza 
Tutto ciò non mi priva. 

Tar. E Clelia fuggitiva 
Appresso al delinquente? 

Cle. Tarquinioè un mentitor j Clelia è presente • 
Por. Qui Clelia ! . ' 

Tar 4 n > ( Or son perduto. ) 

Por. . ; A che fuggisti? 

A che torni fra noi > 

Cle. . Costui» Porsenna, 

Di rapirmi tentò. D* insidie intorno 
Già cinta era da lui. Fuorché un destriero, 
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Il fiume e il mio coraggio, altro soccorso? 
Non restava per me. Costretta andai 
Del Tebro ad affrontar fonda orgogliosa* 
Dell* onor mio gelosa .*?,*. * 

Mi sottrassi a uno scorno $• . i ■■ 

Gelosa or di mia fede a voi ritorco. 

Por , Oh portenti \ , 

Lar . Oh speranze ! 

Orni , Ah non è quest# 

li suo fallo maggiore. Ei fu, che il patto 
Perfido infranse, e fra Porsenna e Roma 
Sospetti seminò.- 

Put'. ' Signor* t’inganna $ 

Non prestar fede alle menzogne altrui,- 
Clr. Prestala dunque a lui . 

Questo foglio ei vergò. Nega, se puoi, 

Le note, i sensi tuoi. * 

Tur. ( Ohimè !) [atterrito] > 

Citigli porge il /^//VjLeggi,oPorsenna. 

Tar é r % ( Il foglio mio: 

L’amico ah mi tradì ! Speranze, addi o.)[fuggt} 
Por, E , Tarquinia , a tal segno ... 
bar; Si dileguò P indegno. * * - - : 

Man . “• ■ E la sua fuga. 

Reo 1 lo conferma e 

Pori Un si funesto oggetto 

Ben dagli Occhi ei mi toglie. 

Ora, * Or de’Roniani...- 

eie. Del tuo Tarqùinio’ or puoi... 

Por, ' Nob imultateV 

„ Amici ,• ai mio roSsor. Di tanti e tanti 
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Prodigj di virtù sento il cor mio 
Pieno così, eh» scn romano anch’io. 
Quanti assalti in un dì ! Muaio mi scosse ^ 
Orar.io m’ invaghì $ ma del trionfo 
Hai tu l’onor, bella eroina. E' incerto, 
S’oggi in Clelia ostentò pompa maggiore 
Della patria l’ amore f , 

Il coraggio, la fede, 

O l’onestà. Vai terna a Roma, e vinto 
D-i te Porsenna annuncia# Offrimi amico, 
Offrimi difensore 

Della sua libertà. Chi m^ non vede 
Che la protegge il ciel, che il ciel voi scelse' 
A dar norme immortali 
All’armi, alla ragione, un sojo impero 
A far del mondo intero. 

Ad onorar l’umanità? Rispetto 

Del fato il gran disegno, e son superba 

D’ esser io destinato 

Il gran disegno a secondar del fato. 

C0l{0 Dt ROMANI* 

Oggi a te, gran re toscano v 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrastata libertà. 

Por, Ed a me sarà poi grata 

Nelle età le più lontane 
Daii' eccelse alme romane' 

L’esaltata umanità. 
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'Cle. Sì, gran re, 

Ora. Gran re toscano, 

Cle. Per te Roma oggi è felice a' 
Ora* A te Roma è debitrice 
Della propria libertà. 

Por * Ed a me sarà poi grata 

L’esaltata umanità. 






TUTTI 1 ROMANI. 

' • $ ' ‘ ‘ ’ 1 

Oggi a te , gran re toscano y 
Tua mercè Roma felice * 
Della propria è debitrici 
Contrastata libertà < 

:-À gn 4 
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ROMOLO ÉD ERSILIA, 

Dramma scritto dall 1 Autore in Vienna d' ■ ' 

ordine sovrano. , e rappresentato CCV 
re al magnificenza , la prima volta cori 
Musica dell 9 H ASSE, nel teatro dell' im- 
periai palazzo della città d* insprucb t * 
alla presenza degli augustissimi Regnan- * 
ti , in occasione delle felicissime nozze * ~ 
che ivi si celebrarono , delle altezze rea- 
li l'Arciduca Leopoldo d'Austria, e dell y 
infante donna Marta- Luisa di Borbone ? 
l'anno 1 765 N 
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ARGOMENTO. 

* / 

/ 

L /' j - ■ 

o Straordinari a e fortunato valore della feroci 
gioventù, che si raccolse a formar la nascente t^pr 
ma , riempì ben presto dì gelosa emulazione, tut- 
te le vici he bellicose nazioni, che componevano il 
nome Sabino» S' avvidero in breve i Romani che 
la gloria di Così faatti prineioj sarebbe nel corso 
d' una sola età terminata , ove non riuscisse lo r 0 
dì supplire alla scarsezza delle proprie cori le spe- 
se straniere , di raddolcir Coi legami del sangue 
/’ anima avverso de' confinanti , e di stabilir con 
numero s à prole le vaste sperante -di Iberna . lì 
chiesero per ciò istantemente in i spose le don- 
zelle' sabine , ma furono per tutto le istanze loro 
alteramente rigettate. Offesi dagli ostinati rifiu- 
ti , spinti dal timor di perire , ed autorizzati dai 
greci esempj , convennero d' ottener con la forza 
■ Ciò che si negava alle preghiere ; e. ne li' opportu- 
no concorto degli annui giuochi che in onor di 
Nettano tesole un izza vano in t(oma , eseguirono 
il celebre ratto , tant o in ogni secolo rammentato . 

Romolo, che avrebbe tentato invano di fa r fdr- 
gine all ’ impeto d' un popolo non docile ancora y 
fallato e guerriero, seppe trovare 7 ~ihjpi ego alle 
tue reali virtù, anche ne* trascorsi di quello . 
y Consegnò in sacro luogo le rapii f donzelle alla cu- 
stodia di pudiche matrone’, ni’ dispose di esse y 
finche vinte dalle generose accoglienze, dalle af- 



dal merita 
volontarie 

alle propone no\\e j che furono poi per comando 
di Ivi, a tenore de' sacri riti , e con la maggior 
pompa permetta allora ai tenui princtpj di l{o- 
ina, pubblieavHnie celebrato* 4 

Trovo t ri fra le rapite donzelle V illustre Erti 
Jioy figliuola di CurfiOy principe degli Antemna- . 
li, per chiare\\a di sangue, per virtù e per bel - 
lf\\a di gran lunga tuperiore ad ogni altra ; e 
pertiì a Itomele > giù occupato de' pregi dì lei % 
dal veto comune concordemente destinata . Ma 
tenace questa' degli austeri sabini costumi f dif 
simulando’ a si stessa la violenta propensione 
dtir animo *#<* verta il giovane Eroe, teppe reti - 
stero alt] esempio seduttore delle persuase compa- 
guai a , sacrificartela con esemplare ubbidienza /* 
arbitrio del proprio a. quello del paterno volere * 
ricusi costantemente d' accontenti' mai agli af- 
farti reali imenei senza ma espresso comande del 
genitore * . 4 

Le ostinate ripugnante dì Curate , i rigori d* 
Ersilia la possanza e le insidie del ceninete 
Acrome , acerbo net vico di J^omolo, e sua dispe- 
rato rivale , parevano ostacoli insuperabili . Ma 
trionfando finalmente di tutti il grande non 
men che felice fondatore dì lfoma , ottiene ina - 
spostatamente le respirate no\\e , che sono la 
principale aliene di questo Dramma * 



f estuósi persuasioni , dal ritpettp e 
dirli offerti sposi , non condii ceserà 
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INTERLOCUTORI, 



• . i , 

ROMOLO , re e fondatore di Roma, 

♦ , 

ERSILIA, illustre principessa sabina, ambiti 
sposa, di Romolo . ' 

• , 

VALERIA, nobile donzella romana, promes- 
sa sposa d’Acronte» e da lui abbandonata. 

OSTILIO# patrizio romano# amico di Romo- • 
lo, e generoso amante di Valeria. 

\ * * * * - *"j 

CURZIO, principe degli Antemnati, padre 

d’ Ersilia . * . • ■ -• 

ACRO NT E, principe de’Ceninesr, implaca- 
bile nemico di Romolo, e rigettato pie- 
tensore d’ Ersilia. 

__ . * • 

CORO di popolo romano.-* 



V azione si rappresenta nefl’ angusto recinto 
della nascente Roma. 
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ATTO PRIMO. 

\ 

S CENA PRIMA» 

Gran piana di Roma, circondata di pubbliche 
C private fabbriche in parte non an.or teis- 
mi nate, ed in parte adombrate ancora di qual- 
• che albero frapposto. Campidoglio in faccia, 

'selvaggio pur anche ed incolto, con ara ar- 
dente innanzi alla celebre annosa quercia 
consagrata a Giove sulla cima del medesi- 
mo, donde per doppia spaziosa strada si di- 
scende sui piano. L'ara, la quercia, il mon- 
te, gli alberi e gli edificj tutti della gran 
piazza suddetta sono vagamente guarniti di 
festoni di fiori capricciosamente disposti per 
solennizzar le nozze de' giovani romani e 
delle donzelle sabine . j? 

• * * * • 

// batte della scema i tutte ingombrato di guer- 
rieri , di littori § di pepol » spettatore ,• e men- 
tre alle strepite de' festivi stromenti che ac - 
eompagnano il seguente Core y vanno scendendo 
gli spesi per le varie strade del colle , ed in- 
trecciando poi, allegra dan\n sul pians^ mo- 
lo con Erttlia pe r una via y Ó stillo con Falena 
fer P altra , vengono seguitando lentamente la 
pompa i f non rimaste su P alto cbe il . nume 
rete stuoie df Sacerdoti interne all'ara di Giove « 

* ì 
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•.*’**.* 

4 , r • r K * . ' - , 

CORO, v 

Sut .Taepeo .proprie e liete > 
Dall’ Olimpo oggi scendete, 

D’ imenei così felici ^ 
Protettrici deità ; f 

PARTE VEL CORO, . 

Tu propaga, o Dìo dell' armi , 

Il valor , gli eroici ardori , 

La virtù de’ genitori 
Nella prole che verrà* \ 

TUTTO }L CORO . 

* * Pali’ Olimpo oggi scendete, 
Protettrici deità. 

PARTE UEL CORO , 

Pea , che prov v ida e feconda 
Dell’età i’ingiurie emendi,, 
L’alme annoda, i cori accebd? 
D’amorosa fedeltà . - ' 

V ,tc/tto iu coro . 

Pali’ Olimpo oggi scendete, 
Protettrici deità . . • ‘ 

PARTE VEl CORO 0 

Piante eccelse tenesti Amore, 

£ prcdugi amico il fato 



ATTO PRIMO • I9JL 

Dall* innesto sospirato 
La ccmun felicità» 

TUTTO IL COf(p. 

Sul Tarpeo propizie e liete 
Dail’Omnpo ogiù scendete» 

D’ imenei così felici- * 

Protettrici deità. 

Eccovi alfine, p belle. 

De* vostri vincitori 
Vincitrici adorate , eccovi spose , 

Eccovi nostre. Ah già che. il ciel vi rese 

D’ un impero nascente 

Le .piu care speranze , ah con noi face 

Dolce cambio d’affetti. A far di voi 

Il prezioso acquisto 

Non servì già di sprone 

Al romano ardimento •- 

Odio, vendetta o. giovami talento. 

Si evitò di perir ^cangiar del sangue • 
Coi vincoli si volle 
Gii sdegni in amistà. Voi Ip sapete. 
Che accolte in casto asilo. 

Fra pudiche matrone, 

In custodia de’numi, or vinte alfine 
Dal rispettoso invito, 

Volontarie compiste il sacro rito. 

Nè questi già sdegnate 

D*un popolo guerrier princìpi umili: 

Il ciel non ha prescritti • 

Limiti alla virtù. Quel Campidoglio , 



|$1 ROMOLO ED ERSILIA “ 

Or selvaggio ed ignoto . ‘ 

Chi sa qual nome un dì sarà? Di vaste 
Speranze ho pieno il cor . Siatene a parte 
Voi già romane; e rivolgendo in mentii 
L’amor presente, ed i trofei futuri. 
Secondate amorose i grandi auguri. * 

/ "e O % 0> ' 

Sul Tarpeo propizia e liete • 
Dall’Olimpo oggi scendete ^ 
D’imenei così felici 
Protettrici deità , 

s 

P C E N A II. 

4 / , . * 

. %ómoìo , Ersilia } Valeria y Ottilia , 

Sout. E fra tanti felici , {ad Ersilia] 
Adorabile Ersilia , esser degg’ io 
Incarto ancor della mia sorte? * 

Brt, (Oh dio!) 

Qst . Nè muover può l’esempio |> Valeria] 
Del sabino pur or vinto rigore 
Il cor per me d’ una romana? 

Val. . • (Oh amore ! ) 

f(om. Parla alpnen , principessa» 

Al sacro rito 

Spettatrice, e non sposa 

• a * 

t NW tempo della seguente replica del Coro 
partono dannando gli sposi* 




ATTO PRIMO. . , • 

Turni bramasti; io ri compiacqui. Or dirti 
Che mai di più poss’ io ? Tu non ignori 
Qual dover n^i consiglia; 

Tu sai eh* io son sabina, e ch’io son figlia. 
fym. So che pretendo invano 

D* ottener la tua mano, ove* dal grande 
Fuo genie or non sia concessa; e questa 
Lodevole di figlia ammiro ed amo 
Esatta ubbidienza, io delle prime 
Repulse ad onta, a lui 
- Le istanze rinnovai. Deh mentre attendo 
L’ esito- palpitando, ah mi consola 
Tu fra i palpiti miei ; tu dimmi intanto, 
Qual parte ho nel tuo cor; dimmi, se m’ami, 
Se gli affetti veraci 
D’un amante fedel... 

Romolo, ah taci, 

E 1 non perder di tanti 
Generosi riguardi 
11, merito cosi. 

Rom, Qual fallo è il mio ? 

£rr. Cosi liberi accenti 
Le donzelle sabine 

A soffrir non son use, e non s f impara 
Tal linguaggio fra noi, che presso all’ara. 
Hom. Che incanto è la bellezza 
Ornata di virtù! Seconda, amico, i 
L’impazienza mia} ; 

Vanne, dimanda, invia; vedi se giunge • 

1 Ad Q il 'dì 9 (*n prttnurd . 
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Il sospirato messagger. Gl' istanti 
Son secoli per me . 

Qft, Di te pon meno 

Mal sopporta l’ indugio 
Il popolo roman, che sposo in trono 
Vuoi vedere il suo re. Già intollerante 
Pretenderla che tu volgessi ad altro. 

Men difficile oggetto i tuoi pensieri . 

Rem. Altro -oggetto ch’Ensilia ! Ah non io speri* 

Questa è la bella face, 

» ' Che mi destina Amore j 

E questa del mio core 
L’ùnico ardoi* sarà . 

Finor beità maggiore 

Mai non formar gli dei ; 

E il minor pregio in lei 

iE' il pregio di beltà . [partitoti Osttffi) 

. 

S C E N A 111. 

* * . • 

e 

■ • Erti lì a . Valeria* 

■ - * 

Val . Nè, ti par degno, Ersilia» 

D’amore il nostro eroe? 

S’ei non potè d’ un popolo feroce 

L’attentato impedir, tu vedi come 

E» lo corregge. 

Ers. Il veggo. . 

Val. , : . j nulla intanto 

Per lui ti dice il cor? 

Eri. L’aia miro . 
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Val. Io chiedo 

Se l’odia o rami» 

S-r, Amica, 

Me stessa icr non intendo. Ho mille in seno 
Finor da me non conosciuti affetti. 

Il suo tofeo, i suoi detti 

Nell’ anima scolpiti 

Romolo mi lasciò. .Par mi cb’ei sia 

il più grande , il più giusto, . 

Il più degno mortai. Ma che? Ribelle 
A' divieti paterni, alla sabina 
* Rigida disciplina» il suo dovrebbe 
Perciò costume austero 
Ersilia abbandonar? No, non sia vero. 

Sorprendermi vortesti. 

Nume 'dell’ alme imbelli» 

Ma invano a me favelli » 

Nume non sei per me. 

All’alma mia disciolta 
Invan catene appresti» 

Fra’ suoi rigori involta 
Scherno farà di te. [parte] 

. . S C E N A IV. 

Vaiata , poi Acanto in abito romano . j 

Val. A rde, e noi sa, ma in nobil fuoco al me no, 
La saggia Ersilia, lo sventurata adoro 
Un perfido, un ingrato. A mille prove 
. So chfc m’inganna Acronte, e pure... Oh stelle! 

f 6 
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Traveggo? Ei viene. 

j cr , ., ( Infausto incontro !) 

y a l. ■. E dove, 

Foliè, t’ inoltri mai? Mentre congiura • 
All’eccìdio di Roma 
Tutto il nome sabin , sabino .ardisci 
Qui con mentite spoglie 
Arrischiarti così? • •' 

£cr, Rischio non temo , 

Cara, per rivederti. 

yal. Ah mentitbr ! So che la fè di sposo 
Donata a me non curi più > che solo 
D’Ersilia or ardi . 

4cr. ' ' •" Jo! •• * 

y a l. Sì.. Credi che ignori 

Le tue vane richieste,' . 

1 rifiuti del padre,- i tuoi furori? 

4cr . Ingiusta sei. Ne chiamo 
Tutti del cielo in testimonio... 
yal. Ah taci: 

lo nop voglio arrossir de’ tuoi spergiuri f 
V*. Se di me non curi, 

Abbi cura di fé : se me dispregi. 

Gradisci il mio consiglio, • . 
fc non farmi tremar nel tuo periglio, 

4c*. Perchè in rischio mi vedi , 

Palpiti tanto', e un traditor mi credi? 
y#ì t Sì, m’ inganni } e pure, oh dio! 

La mia sorte è sì tiranna, 

Che i- idea di chi m’inganna 
.}^pn so svellermi dal cor. 




ATTO P£iMO« • I97 

Sì, crudele* il osso mio 
£' una specie di* portento ; 

Abbonisco il tradimento, 

£ pur amo il traditor. [parte] * 

. 1 . * » 

SCENA V t 

« 

Attente t indi Curzio in abito parimenti 
romano . > 

Ai'. Cj'à un sinistro all* impresa 

Augurio è quest’incontro * Eh non si scemi 
Però d'ardir. Roma si strugga. Io solo 
Co’ Ceninesi miei già pronti all 1 opra . . 
La lenta de’ Sabini 

Vendetta affretterò. Ma pria conviene 
D’ Ersilia assicurarsi . in merzo all* ire 
Un ostaggio sì grande 
Vacillar n\i'firebbe . Ho già chi a lei 
Scortar mi dee; ma noi rinvengo. Altrove 
Cerchisi... 1 Curzio! 

Cur. Acronte! . 

Acr. Sei pur tu? 

Cur. Non m*.ingaimo? 

Air. Degli Antemnati il prence in Roma? 

Cur. In Roma 

De’Ceninesi il prence? 

Acr . Io stanco alfine 

t S'incontrano Curzio td Acronte , e tettano 
runiche mante immobili a guardarti . 
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fcOMOfcÓ È# ÈRSIL1À 

Delle pigre ire vostre . . -• 

Sciòlsi il freno alle jilie . Sol io di tutti 
Gii oltraggiati Sabini ’ • 

L’onor vendicherò. Roma vogl »o 
Oggi assalir. Di questa i men difesi,- 

1 più deboli siji . 

Era d' uopo esplorar; nè vt>lli ad altri 
Che a me solo fidarmi . Ah se l’ istesso 
Stimolo impaziente 

Te guida ancor, t’unisci a me . L antico 
Tu meco odio sospendi; io dell’ oltraggio y 
Ch’ Ersilia a me negasti, 

Per or mi scorderò. Solo per ora 

L' onor ci parli : e fin che al mondo intero 

La dovuta vendetta 

Dell’ offesa comun non sia palese. 

Taccia il rancor delle private offese. 
dir. Ma sai qual ne sovrasta _ 

Oggi ingiùria novella? Oggi sì derido' 
Celebrar de’ Romani .■ ’ • <•* 

Con le nostre Sabine 
1 solenni imenei. Fra noi sicura’ 

Fama ne giunge; e quei, ch’io veggo intorno 
Apparati festivi • ■; 

Provan che non mentì. L’idea non posso 

Nè men soffrirne; e, sepia 

Sapere ancor per qual cammin , la figlia. • 

A liberar da questi jT '* 

Imenei m’affrettai. 

Acr. Tardi giungesti. wV, • 

C»r. Come? ir - ♦-'r* 



I 
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Acr. fi solenne rito. 

Principe, è già compito. 

Cur. Ohimè ! Sarebbe 

Ersilia ancor... No; la conosco; è troppo 
De’suoi costumi, e de* paterni imperi 
Tenace , rispettosa } 

Rigida osservatrice. 

Acr p E pure è sposa, 

Cur. Chi TafFerraa? Onde il sai? 

Acr. Tutta io pur or njirai 
Qui fra il volgo confuso in queste spoglia 
La pompa nuziale . * ■ 

Cur. Ed era Ersilia... . ». 

Acr. JE.d era Ersilia anch’essa ' . 

Della romana gioventù feroce 
Fra le spose festive. 

Cur , • Oh colpo atroce! * 

Acr. Arrestarsi or perclìè? Tardo è il riparo; 

Pronta aia la vendetta . I tuoi guercieri 
* Corri, vola ad unir. Con me congiura 
Di Roma alla rùina. 

Cur. (Ersilia! Una mia figlia! Una sabina!) 
Ac r. ( Nè pur m’ascolta. Ah quello sdegno insano 
Può tumulti destar, può all* rapina, 

Che meditai d’ Ersilia, 

Ostacoli produrre .. E' saggia cura 
4 Prevenirne gli effetti.) E ben poss 1 io , 
Curzio , saper da ite ... 

, ^ . 

| Si getta 4 tederr fiero e perforo , 

■ r u 




5,00 ROMOLO ED ERSILIA 

C«V. c Lasciatili scio. 

Aer.Ta il vuoici Iascio.(Eal miodisegnoio volo.) 

, [parte] 

.. SCENA vi: * ^ 

. • - ■ r • . • *\ •• • ' 

Curyo, ' 

E * ' ' . t * ~ v * . 

volontaria Ersilia 

Fatta è romana! Ah. fra le' mie’ sventure 

Questa finora io non contai. Spergiura , 

Perfida ! il *tuo castigo 

Speri ‘indarno evitar. Non ha la terra 

Un. asilo per te. Non sei sicura 

Dal furor, che mi muove,» • 

Al fianco al nuovo sposo, in braccio a Giove • 
Molli affetti, dall’alma fuggite* ■ 

Ch’ io son padre , per or non -mi dite * 
; Debolezze d’ un tenero amor. 
iFra le smanie, onde oppresso mi sento, 
..Non rammento ch’io son-genitor . [patte] 

... S G E JSI A . VII*/.*' /' - * 

Appartamenti destinati n*lla reggia ad Ersilia 

sul coile Palatino. 

* * », . 

£r silia , Olii Ilo , i 

Ost. M. di Romolo, o fcrs.ilia, • 

Tutto il merto conosci? 

Err, Tutto; •• 




atto primo, . »oi . 

Oct. . E non l’ami? 

Err. . • . No . Fra noi l’amore 

£' tiglio del dovere . . 

Cst. A fera speranza 

Dunque a noi non rimane. 

Che un comando paterno? 

Err. E questa è vana) 

Conosco il genitor. 

0! t. j , Se avverso è il padre , 

Se insensibil tu sei , procura almeno 
La nostra pace. 

, En, Io! Come? 

Ort. • Il popol brama 

1 reali imenei . Quasi in t umulto * 

Degenera il desio. Qeh già che iV Fato 
Te nega a noi, dal tuo consiglio accetti 
Romolo un’altra sposa. 

Err. Dal mio consiglio! 

* Oh . Ah sì . 

Err. Qual dritto ho mai ... 

Ort. Quel che sull’alma sua ci dona Amore. 

Chi dispor di «juel core . 

Ardirebbe sperar, se a te non lice? 

Err. lo farmi debitrice 

Della sorte «di Roma! Una regina 
lo. straniera cercar! . , 

Ort. L’hai pur vicina. v '% 

Err. Chi? \ \ 

Ort. Valeria. 

Err. ’ Valeria! 

Oltraggio il trono 

f 9 * 
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Dalla illustre Valeria. • r 
Almeti qon soffrirà, quando non'possa 
Adornarsi d’ErfeiJia. , - * .■} 

jg fr , 'i E ben , se credi 

Che giovi' ir voto mio ... Ma queste, Ostilio, 
Son stravaganti idee... Valeria è amante. 
Qft . Lo so. Per sua sventura 

D'Acronteè accesa ; e sarebbe opra appunto 
Di sincera amistà franger quel laccio 
Tanto indegno di lei. 

|ir r. Sì ... ma».-. > 

Cft. Viene a momenti 

Rom^jo a te. o ■ ■* • 

; Err . ‘ Romolo* 

Oft. * : Sì? proteggi, 

Ersilia, il mio pensieri cerca... 

%rs. '■ TU VUOI 

Ch’io deliri con te. Chi mai t’ intende? 
Per* Valeria finora 

Sospirasti d’amore; àd altri or vuoi 
Che sposa io rotfra . O m’ingannasti prima, 
O al presente m’ inganni*» 

Qft . - * . Ab non t’inganno, 



Nè finor t’ingannai. ' * 

Più di me stesso io i’atnoy.e, -perchè l’amo 
Più di me stesso, è il voto m»o verace 
L’onor suo, «la suasoria e la sua pace » « 

■ Con vanto menzognero 
Fido amator si chiama 
Citi nel suo ben non ama 
C;he il proprio suo piacer» 



ATTO PRIMO . * . 10J 

. Alma ben vile ha io petto 
Ohi render può felice 
Un adorato oggetto, 

E non ne sa goder . [ parte J 

S CENA VÌU. • 

JErri/i* , indi Cur\i§, 

JErr. D un generoso amante 
Secondare io dovrei... Ma pur di qualche 
Esame il passo è degno. Io dar consìgli! 
Chieder grane ! Offrir spose Mi cor repugna j 
Nè so con quali accénti...' 

Ah, repugnanze mie, siete innocenti? 
Ond’è che un tal mi r,egna 
Tumulto in sen? 

Ctir. Pur ti raggiungo,' indegna. 

En. Qual voce, oh dio! Padre, signor ... • 

Cur. • * T’accheta^ 

Non profanar quel nome a 
En. . «Ab padae! 

Cttr. Abbassa 

.Le temerarie ciglia: 

La spose d’un Roman non è mia figlia. 
En. Spesa! Io, Slfener? 

Cur. ... Non aggravar, spergiura, 

Con la menzogna il fallo. Or or con l’altro 
Tue ribelli compagne 
Sposa non fosti aH’ara? 

'•>/. • lo spettatrice 
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Vi fui, toon sposa . 

Cur. '■ E la tua man ... 

Err. . • - ■ ' » • r La mano 

D’ Ersilia non. si dona 
Senza il cenno paterno . 

Cur. • \ - E sei ... 

Ery. San io 

Sabina ancor, ^ 

Cur. Nè un trono offerto... r 

Erf. s ' y . *.* . f Un trono 

Vile è per me, se a te noi deggio. 

Cur. • E P ire , 

E le minacée ... 

Err. * Altta minaccia, o padre. 

Non può farmi tremar* che quella solo 
Dell’odio tuo-. Men del paterno sdegno 
A me la morte (stessa , • 

Amato genitor, sarebbe amara. 

Cp>’. Ah dell’anima mia parte più cara , 

Vieni al mìo sen. Detesto 
I miei trasporti* Ah più felice giorno 
Per m« fìnor... Tu tremi, Ersilia? s-- 

Ert. -, Io tremo, 

Padre, per te. Qui Romolo a momenti 

* So che verrà . Se te ravvisa alcuno 
Nel nemico soggiorno in fi nt> spoglie ... 
Chi sa... Partiam, signore} ovunque vuoi ^ 
tp sieguo i passi tuoi . - . 

Cur. No, figlia; il coìpo 

S’avventura in tal guisa. E’ della notte 
Necessario il favor. ; 
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Err. ;Ma incanto ... Oh dio ! 

Eccolo. 

Cur. Io parto . Avverti . 

Che il tuo timor non mi tradisca. 

Err. , Ah dove 

Tu sicuro potrai... 

Cur. i V’è chi seconda 

Fido il disegno mio. * 

A te yerrò quando fia tempo. Addio, [po'-//] 

SCENA IX. ' 

• • 

Ersilia , poi Romolo, 

Eri. M iscra me ! Mancava 
Sólo alle angustie mie la più crudele* 

Pi tremar per un padre! In questo stato 
Cornea Romolo offrirmi ?.. Ah vien . S’eviti 
Per or la sua presenza . 

J^om. Fuggi» Ersilia, da me? 

Err. ’ ( Numi f assistenza ! ) 

Hj»m. Non temer, principessa, 

Ch’io ti parli d’amore: i tuoi rispetto’. 
Benché .rigidi troppo. 

Natii costumi. È Pubbidir gran pena,> 

Lo confesse, per me,* ma il dispiacerti 
.Saria maggiore , . 

Err. # . (Oh generoso * ) 

„ Io credo 

Petò che non si chiami 

Favellarti d’amore il dirti solo, 

• w 



/ 
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Che se gii dei \ se il padre, 

• Se il tuo voler di quella destra amata 
Posscssor mi faranno,. il p.ù felice 
Io sarò 4e’ viventi , » . 

_£rt. . ( Ohimè J) 

Rom. - Che al trono 

Tu aggiungerai splendor ; che tu di Roma > 
La deità sarai 3 che arbitra tola 1 '/ : t - , 

Sempre tu del cpr mio .., » 

far, : ' Signor, permetti 

Ch* io volga i passi Altrove . 

Qom* Ah dunque io sonp 

' L’abborrimento tuo? 



t t 

r amore è per voi-* per voi .non credo 
Che sia Podio una legge» Alfin frapposta 
E pur qualche distanza 
Fra sì contrari affetti. Amante e sposa 
Se dal arici m’ è negata > * . • ’ ■ * •. • . 

Pfiiò ben essermi Ersika amica e grata. 

J5r/. ($on so piji dove fr> sia . Non so s’io debbf 
O partire, o restar. Vorrei scusarmi 3 
Incominciar non oso .3 ed ogni accento, ' 
Cho proferii: -vorrei * , . 

Si trasforma in sospirerà’ labbri miei.) 

Roto t. £ tace Ersilia , e un guardo , , 

Non volge a mel Ma quando # 

T* offesi mai ? Ma di che reo sqn io?* 

F.rt. Signorie credi. ..{Oh dio !) 

Rorn. J * « Nè siegui ! Ah quale!»;* 



F'ft 

Rom. 
' Se 



(Che pena!) 
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Nuòvo affanno c'opprime . A questo segnò 
Mai ti rcser confusa i tuoi rigiri. 
Avvampi, ci scolori. 

Incominci , t’arresti, e mostri ip .volto 
D-gP inferni tumulfl il cor commosso ! 
Spiegati per pierà. 

F.rf. Signor ... neri posso . [pnwgf jf 

Rarrt. Ah che vuol dir quel pianto? t 
L’affanno tuo quaj è? 

Eri. Sento morirmi j ,e intanto 
Non'saprei dir perchè. 

I(om. Reo del tuo duol «on io? 

hrt. Tu... s’io sapessi... Addio. , 

Raffi. Non mi Asciar. 

E't . Che giova? 

((am 4 . Non mi lasciar così . 

A D U E . 

Angustia così nuova. 

Chi mai finor soffrì? 

No, fin ad or giammai .. . 

Gli affetti io non provai y 

Che provo ifi questo dì. 

■« 

• * » , 

t ht* dtW Aita primi 
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SCENA PRIMA. . 

• *' * « / x • 

\ 

Logge interne nella reggia, dalle quali veduta 
della porta Carmencale, e della rupe Tarpea , , 

Eri iliaci 

TX • * 

jyur troppo è ver j* ( non giova v 
Più celare a tfìe stessa *• 

La debolezza mia •) no., più jion sono 
L’austera Ersilia. E f il primo * • 

Romolo ognor de’ miei pensieri $ ognora 
Mi trovo, e non so come, 

Fra le Jabbra il suo nome . A me di lui 
Se alcun parla improvviso, 

Sento avvamparmi in viso i ov’ei s’appressi. 
Mi turbo, impallidisco, 

Mi confondo, ammutisco, e dubbio io seno 
!.. affanno e a piacer mi balta il core . ' 
Se questo amor non, è? che cosa è amore ? 
Già che sì mal finora 
Ti difendesti, Ersilia» 

Non cimentarti più . Fuggi , e fuggendo • * 
Sorba almen la tua gloria ; 

Che la fuga ìd amor pure ^ vittoria. " 

’ » • * * 



f, 

t 
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SCENA 11. • • 

• • 

Cur\:o , r dei:*, 

Ctir. Figlia, Ersilia . 

Ert, AH signor, possiam la nostra 

Partenza anticipai 1 ? Teco son io. 

Se vieni ad affrettarmi. 

Cur. * Ad avvertirti 

D’un nuovo tuo periglio 
Ptr ora io vengo . E' in Roma 
Ds’Ceninesi il prence. Io gli parlai. 

Che partiva asserì ; ma in questo istante 

10 da lungi or rividi » 

11 mentitori che alle tue stanze intorno 
Furtivo ancor s’aggira. Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. Il folle t’amai è punto 
D&l mio rifiuto i è violento j e solo 

Le temerarie imprese 

Bcllg sembrano a lui « guardati . 

E ri. • -Ah dunque 

A che più rimaner? Partasi . # 

Cur . Il tempo 

Ancor non è. Pochi momenti ancora 
Tollera in pace . 

Ert, • . In Roma 

Non v*è pace per mei questo soggiorno 
Più non posso soffrir. Toglimi, o padre. 
Toglimi a tanta pena. A questi oggetti 
Fa ch’io m* involi, e fa ch’io posa alfine 
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Respirar le tranquille aure sabine, 

Cur. Oh cóme, amaca figlia, 

Cotes’ta m’ innamora 
lmpaz.ienz.a tua! Risplende in essa 
La sabina virtù. Calmati 'Ho spero , 
Tornar fra. poco a liberarti, intanto i 
Il pensier ti consoli , 

Che tu puoi di te stessa 

Compiacerti a ragion. Venga, e da questa 

A rispettare ogni altra figlia impari 

La patria, il padre, a trionfar de’ rischj 

Del sesso e dell' età, fra le amorose 

Lusinghe insidiose 

Libero a conservar del core il regno. 

Oh mia speme! oh mia gloriar oh mio sostegno * 
Nel pensar che padre io sono. 

Di tal figlia, avversi dei, 

L’ ingiustizie io vi perdono 
D’ogni vostra crudeltà. 

Frema pur funesto e nero 
11 destino a’danni miei; V 
Sempre 1’ alma in tal pensiero 
La sua calma troverà . [p^rtè J • 









S C E N A HI. 

E ni/i*. . 

' *v 

lJove ii)’ ascondo ! A h queste 
Mal meritate Iodi aiPalma mia 
Soo rimproveri acerbi . -Ersilia , 



€ soffri 
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Ohe un genitore ammiri 

La virtù che non hai ? Che a questo segno 

T’applaudisca, t’onori. 

T’ami ingannato? E di rossor non mori? 
Nè tua ragion si scuote 
A pi i elogi paterni > E a meritarli 
Non ti senti valor! L? avrei fuggendo > 

JMa di Romolo a fronte, 

Oh dio! non m* assicuro» 

Per prova io so quanto il cimento è duro. I 

Dunque ?arà l’amarlo 

Per me necessità? Dunque a me sola 

Dell’arbitrio natio sarà dal cielo 

La libertà negata? Ah no. Ripiglia, 

Ersilia, il fren- de’ conrumaci affetti. 

Che incauta abbandonasti. Una verace 
Risoluta virtù non trova impresa 
Impossibile a lei. SI, non pavento 
Già qualunque cimento; anzi più grande 
Fa più bello il trionfo. I miei finora 
Mal sofferti del ir j ecco abbandono. 

Del mio voler signora 

Esser deggio, lo posso, il voglio e sonò. 

Dov’è Romolo, Ostilio? fri alia risoluta] 



I 




i fini ir. 
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\ • 

•' SCENA IV,.: 

•s , f 

• »• 

• Erri/ÌM y Ostili* y indi Valeria . • 

Ost. « * Or dal senato 

Torna a* soggiorni suoi . 

Ers. . . , . Sarà permesso 

A ine Vederlo ? >/.’ *• 

O/r. ■ - ' ' v A te . 1 Perdonai è ingrata 

La*tua dubbierà. •* . i 

Eri . * Io voglio * 

Seco parlar, ;• ■ • * • 

Ost. * Potrebbe ■ , , , . 

Forse Roma sperarti *• ' , 

Fausta a’’ suoi voti, e grata 
Romolo all 1 amor suo > - ■ 

Ere. ' • * . ' Non nacque Ersilia 

Per Roma , tfè per lui . Ma se pur vero , 
Come asseristi, è che dal mio dipende 
Di Romolo il volere , oggi regina 
éSarà la tua Valeria. 

Ost. • ■ * Ah dunque,,. 

Era [a Valeria che esce'] , • Amica, 

Se mi secondan gli astri , un regio serto 
Ad apprestarti io vado. 

E al. \ A me? 

Ers. Sì. Mìe 

Di così bel pensiero 
Non è la gloria: al generoso Ostilio 
Debitrice ue sono. Égli uua degna - i { 
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Sposa dei re di Roma" 

In te propone; io. con ragion i’ ammiro, 

E ad emularlo ambiziosa aspiro. 

v»L Grata io vi son \ ma voi 
Disponete di me , quando non posso 
Di me disporre io stessa. Amo, il sapete» 
.Uno sposo infedele; e in me divenne > 
L’ amor necessiti . 

Frr. Ccrauo pretesto 

Dell'altrui debolezza. Eh miglior uso 
Facciam del nostro arbitrio ; oatmen se tanto 
D'abbandonar ne incresce un laccio amato» 
jNoo arrusiam di nostra colpa il fato* 

Con le stelle invan s'adira 

Chi a'affaQoa, chi sospira A . 

Volontari^ prigiónier. . 

11 lagnarsi a lui che giova,'. 

Se non cerca, se non trova, ; 

Che ne’ lacci il suo piacer? Iparfe 3 

* 

. s e E N A " Vi 

• * • >. i 

. Oilìito y y altri a . ' . 

Val. lo nulla intendo, Ostilio:* Ersilia amante 
Di Romolo credei ; convinta a prova 
Or son, che m* ingannai. D'aver mi parve 
Nel tUO cor qualche parte; or certa io sono } 
Che solo tu per gioqo 
M'adulasti inora amor fìngendo. 

Ostilio, lo confesso, io nulla intendo* 



I 
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Ost. Credendo Ersilia amante , io non saprei 
Se t’ apponesti al ver. So ben ch’io t'amo 
Quanto amar mai si possa, e so che amarci 
Sempre così vogl’ io . 

Val. Ma tua regina 

Come dunque mi brami? 

Ost. In che s’oppone'/* 

Il trono all'amor mio? L’amor ch’io sento, 
Di tempra assai- diversa 
E 1 dei!' amor d’ogni volgare amante, 
Ammhrator costante 
Sempre di tua virtù, sempre geloso 
Del tuo reai decoro 
Sempre t’ adorerò, come or t’adoro. 

Val. Taci , Ostilio , e risparmia 
J rimorsi al mio cor d* esserti ingrata. : 
Qual -alma innamorata 
Vantar si può di simigliarti? Ah sappi 
Almen -ch’io ti conosco, c che, se fosse 
Indissolubil meno 

. Il laccio in cui languisco, il nobil dono 
D’un tal core ambirei più che d’un trono, 
Ab perchè, quando appresi 
A sospirar d’arpore, 

In altro atdor m’accesi, 

Non sospirai per,' te * » » 

Perchè d’un primo foco , . 

* Sa giudicar sì poco,. 

Sì mal distingue un core 
u fiamma sua qual è? {parte) 



t r 
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SCENA VI., 

Oftìlio , 

« 

N* , lusinga non è;. già più che grata 
£' a me Valeria. Ai dolci suoi pensieri 
Già i puri affetti miei non son stranieri, 
Oh certezza T ob contento! In sì felici 
Trasporti di piacer quest’alma impara 
. Che in amor non si d^ mercè più cara . 

. Se talun con sa qual sia 
• Il piacer dell’alma mia, 

E' ben degno di pietà . . 

Saran brevi i suoi contenti. 

Se a tal segno ignote a lui / 

Son le limpide sorgenti 
Della naia felicità, [porle'] 

s C E N A Vii. - . ' 

. • 

Gabinetti, viali coperti, ed altri edifuj di ver* 
dùre, tutti imitanti grchiuetura t sulla fai* 

' da .del Palatino, * . 

4 . * , . 

* Itomelo , pai Acroma» 

fym. No, d* Ersilia l’ affanno 
. Non è tutto rigor. Vidi in quel volto, 

Da quel labbro ascoltai ... . 

Romolo! £ come mai 



I 
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Fra le minacce ostili, in mezzo a tante 
. Cure d’un nuovo impero ha nel tuo petto 
Pur trovato ricetto 

J.’amor così! Tal debolezza ... Ah sempre 
Debolezza non è. Cangia natura' 

Allor che amor con la ragion congiura. 
Quel, che ad Ersilia in fronte 

10 veggo scintillar de’ miei pensieri 
Astro regolator, cosa mortale 
Cerro non è. La sua virtù, l’antico 

.Splendor degli avi suoi, Futi! del regno, 

11 voto popolar..! Ma quale ascolto 
Strèpito d’armi! Olà. [vetro l a scena] 

Acr. No, questo acciaro 

,• Non è facil trofeo, [di dentro] 

Rem. Contro un romano 

I miei custodi! . 

Acr . Avversi dei ! r 

. ' Fermate , 

Miei fidi Ah non. si opprima * 

Chi difesa non ha. Stelle ! M’inganno? 
Acrome tu non sei? > 

Acr» [taf alterigia] « Lo sono . 

Rem. .' | n Roma!* 

Ne’miei soggiorni ! In finte spoglie ! E quale 
E ; il .tuo disegno? • . 

.Acr. [come sopra] • A te ragion non rendo 
DelPopre mie. * *■■' •• i f 

Rw- Fuor di stagione, Acronte, 

• * — 'i ■■ ■■ i 

I Nr//’ uscir difendendosi ili cade la speda. 
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Ostenti ardir. Pensa ove sei. 

Acr. . Son mera 

Sempre , dovunque io sia . 
i(om. Ma il valore è follia , 

Prence * ite! caso ruo. Parla. Fu II vano. 
Amor, che hai per Ersilia, o fu 1* antico 
Odiq per me , che e* acciecò ? 

Acr. » * Risparmia, 

Romolo , le richieste : io qui npn venni 
Per appagarci. Usa i tuoi dritti. A tutto 
Mi troverai determinato, e forte. 

So qual sarià la sorte, 

Che a te destinerei * » 

Se fossi tu dove ridotto io sono 
.Dagli avversi al valor fati inclementi 
£ argomento la mia. 

• Male argomenti. 
Littori, olà; de’Ceninesi al prence 
il suo ferro si renda. E voi, guerrieri i 
Delle romane mura oltre il recinto 
Conducetelo, illeso. 

Acr. • • A me la spada ! 

\om. SI, prendila ; e se puoi, racquista in éàmpo 
Ciò che in Roma perdesti . 

Acr. t - Assai costarti 

L’ imprudenza potrebbe i Una vendetta 
Per fasto trascurar, come cu. fai, 

Romolb , t* avvedrai 
Che da saggio non è < 

\om. Io vendetta! £ di che? Folle) ti scuso; 
Amante, ti compiango; 
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Nemico , non ti curo* e a frodi avvezzo i 
Ss ipsidiator venisti, io ti disprezzo. 

Acr. Sprezzami pur per ora* 

Ostenta pur coraggio y '* 

Presto a cangiàr linguaggio 
Forse t*insegnerò . , ' ^ &■ 

Lontan dal- Campidoglio 

Vedrem se in campo ancora I 

M’insulterà l’orgoglio, V 

Glie in Roma m’insultò, [par*#] 

SCENA VN[i. 

Romolo , Ersilia . 

Èrt. (Eccolo. La vittoria 
E’ tempo di compir . ) Rincammina e sbarretta] " 
Hom. . (Strano portento 

Quel coraggio è per me.) 

£r f . . (Numi, qual sorte 

D’incanto è questo ! Appresso a lui di nuovo 
Comincio a palpitar.) 

^owì ( Come può mai * 

In un’alma albergar tanto valere , 

Con s) poca virtù ! ) 

Ers. \ ( No , non t’ arresti 

Questo palpito, Ersilia. In ogni assalto 
Al guerrier più sicuro 

Sembra il passo primier sempre il più duro < ) 
Signor,' per brevi istanti i 

$ avanza con francherà < : *1: l 



-'i 
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Chiedo che tu m'ascolti. ; 

\ E' ver? Non sogno? 

La dolce cura toi\ , . . 

L’unico mio pensar, la bella Ersilia . . 

Vien« in traccia di me ! 

E/t. Cifrisi \\ Dunqut ascoltarmi* 

Romolo , tu non vuoi . \ 
fyw. Perchè? # . 

£>r. [w** t9p*a\ Lo sai , . \ . 

Quel linguaggio m'offende. i ■ 

. j \ 0 ,n. • A mio dispetto 

tfien su le labbra il cor. 
grr. Se vuoi ch’io resti, . 

Non far uso di questi ■ 

Teneri accenti» e non dir mai che m’ami. 

T^o*n ( £ pur non m’odia . ) "Ubbidirò. Che brami ? * 

Ert. Ad implorare io vengo * . 

Grazie da te. . 

fyn. * Tur da me graiìe! An dunque • 

Ignori ancor che dal. felice istante y % • 

Che prima io t’ammirai, l’impero avesti 
Pel mio cor, del mio soglio. 

Di tutti. « Ah no * disubbidir non voglio. ’ 

E t, (Costanza, Ersilia. A lui • / 

Si preponga Valeria.) 

I{prtu E ben , che chiedi ? . 

£rr..Che di mia mano accetti, 

Romolo, un’altra aposa. 

/?<?'». fton torpreia J Io : * / 

i Er,\ Sì. L’amica 

Valeria io t’offro. ; * 

« 
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ì^om', [turbate] ' A Ine ? 

Eh, . * ‘ 7 ’ • • Valeria è 'degna ,? 

Il sai, d’essere amata. ' 
t(omi E a questo segno , ingrata, i 
Insulti all’ amor inio! Questa mercede. 

. Meritò la foia fede, il. mio rispetto,- 
11 mio candor, la mia costanza? E comò 
Lacerar puoi così , barbara , un core , 

, Dovè impressa tu sei, dove tu sempre, 

Così barbara ancor, iarai regina? 

Èrti ( Ah-non lanciarmi , austerità sabina! ) 
ijow. Offrirmi un’altra spossr! E non bastava’ 

. Per opprimermi, oh dei ! la tua freddezza y 
L’ indifferenza tua? Schernirmi ancotaf 
Disprezzirmr così \ Ridurre a questo 
Eccesso di tormentò ‘ 

Chi non vsvè, che in fé? .. , / • 

Ért, ( Morir mi $enéò .■ / 

f^otn. Semplice ! ed io pur dianzi 
. Dell’ amor tuo mi lusingai ... Quei detti 
Tronchi e confusi* il variar d’aspetto,- 
L’ involontario 'pianto 
Tutto mi parve un amoroso affanno. 

Che inganno Ersilia ! Icori tenerézza} ■ 

Étr, [come topra ] Ah non è stato ioganòo \ 

Èom.- Come f Non m* ingannai ? t 
Err. (Numi, che dissi mai!) 

I(om. f con impeto cP affette] Bella mia fiamma *» 
• » - - • 

1 Con patri òtte di sdegno e di tersesela,- 
a Con sorpresa di piacere .- 
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Dunque è ver, dunque m’ami? 

Èn. Taci > non trionfar. 

I{om. Ma come amante 

Potesti offrirmi un’altra sposa? 

Eff. Oh diof 

Non trafiggermi più. Se tu vedermi 
Potessi il cor} se tu saper potessi 
Quanto han costato a lui 
Le mendicate offerte, armi impotenti' 
Del mio rigor, che tu credesti oltraggi } 
Se a spiegarti io giungessi 
Dell’alma mia qual barbaro governo 
Faccia l’impeto alterno 
De’ contrari fra loro affetti miei 5 
Romolo , io ti farei 
Meraviglia e pietà. 

t(om. Dimmi più tosto 

Tenerezza ed amor. Chi fra’ mortali 
Ha mai provato un tal contento ! E' ibi# 
L’adorabile Ersilia: ecco il ridente 
Astro del nuovo impero} 

Ecco Roma felice . 

En. Ah non è vero. 

E' speranza infedcl} mal ti consiglia} 
Tua non sarò. 

l{pm. Ma perchè mai? 

Erf, Son figlisi 4 

Basta così , vincesti } 

Ceduto ha il mio rigore } 

Tutto il mio cor vedesti} 

Non dimandar di più. , 

Ttm, Vi. g* 
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Nel suo dover costante 
Sempre sarà quest’alma, 

Benché a celar bastante 

Gli. affetti suoi non fu. [par:*] 

« ^ 

S C E N A IX. ; 

J 

4 

Itomele , indi Ostilio . 

fym. Ah non è dubbio il mio trionfo ; ho vinto 
L’austero cor d’ Ersilia. Il genitore. 

Sòl che slfìn si rinvenga, 

Resister non potrà. Preghiere, offerte, 
Nulla fia ch’io risparmi 
Per ottener da lui... 

Off. [con premura] Romolo , all armi. 

Rom, Che fu? 

Oit. ì Roma è in periglio . Ingrato Acronte 
A’ benefici tuoi, libero appena, 

D’ assalirla minaccia. , 

T^ont. E con quai schiere? 

Oir. Co’ Ceninesi suoi.^Già in varj agguati 
Pronti gli avea ; chè ad un suo cenno io vidi 
Popolar di guerrieri 
La vicina campagna, inaspettati 
Balenar mille acciari, e cento e cento 
Improvvise bandiere aprirsi al vento . 

]{om. Mal preparati il folle 

Sorprenderne sperò. Lo disinganni 
Il suo castigo . [in atto di partire] 

Ojj. Al fianco tuo ... [volendolo seguire] 
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fym, • No, resta. 

Roma io confido a tè . Veglia in difesa 
Della patria e d* Ersilia. li fraudolento 
Potria, chi sa, qui aver lasciata alcuna 
Non ancor eseguita insidia ascosa . 

Va , non tardar . 

Oii. Su ta mia riposa . [parte] 

fym. Gratie , o Name , dell’ armi, 

Grazie, o madre d’ Amor / del sangue mio 
Immortali sorgenti. 

Vostro de’ miei contenti, e vostro è ildono* 
Dell’ ardir ch’io mi sento. In ogni impresa 
Vicino a voi mi trovo, e a voi vicino 
E' piano alla mia gloria ogni cammino. 

Con gli amorosi mirri 
Fra i bellici sudori 
1 marziali allori 
Ad intrecciare io vò. 

E corrisposto amante, 

E vincitor guerriero. 

Di due trionfi altero 
A Roma io tornerò, [.farti] 



fin* dr/P Atto secondo 
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ATTO TERZO.' 

‘ • < «- » 

- . J * * < *. - • i ’ -I' * . ^ 

SCENA PRIMA. * 

. f 

Sho angusto ed incolto negli orti palatini, ri- 
stretto fra scoscesi ed elevati sassi, bagnato 
da un’acqua cadente, e soltanto illuminato 
dall’alto, quanto permettono le frondose 
piante che gli sovrastano* .. *. 

Curzio frtttoJoso y .pffì Entità • 

Cur. Dove mai rinvenirla ? IL destro istanti 
Trascurar non vorrei. M’offre la sorte .*• 
Eccola. Amata figlia, 

Rendi grazie agli dei \ partir possiamo» 

Giunse il tempo opportuno. 

£ rf . Ah tu non sai, 

Che accesa è già del Palatino a tergo 
Fr,a le romane e cenitiesi squàdrc 
Atroce pugna . Ingombri 
Son da quel lato i campi 
Tutti d’armi e d’armati j e di Sabina 
Interrotta è ogni via. 

Cur . Non tutte. 

£rs. \ lo stessa, 

Non dubitarne , o genitor , dall’ alto 
Del mio soggiorno ho le feroci schiera 
Già veduto assalirsi » e dal funesto 
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Spettacolo fuggendo.*. 

£ ur , .Appunto all opra 

Questo» che credi inciampo, ' 

Agevola il cammin . Tutta or s’affretta 
Al minacciato colle 

Roma in tumulto» e dall* opposta parte 
E' deserto il Tarpeo. Di questo, il sai. 

Il Tebro scorre aile radici i e, mentre » 

Si pugna in un , noi dal contrario Iato 
fi fiume varcherei» , Su l’altra sponda 
Siam nell’ Etruria amica: e quindi è franco 

Alla patria il ritorno. 
jr r/> Eccomi dunque 

Pronta a seguirti. ... 

Q Uft No: questa ti lascio 

* Scorta frdel ; seco t’ invia . Raccolti 
Gli occuiti mici seguaci, io sul cammino 
Vi giunge*. Nulla a' disegni nostri , 

Nulla si oppon . Già in occidente, il vedi» 
Rosseggia il sole: inosservati insieme 
Potrem di Roma uscir «euri , E un legno 
Ne attende poi li dove bagna il fiume 
L» porta Gar montai . 

jt rlt ( Crude! partenia ! ) 

Ctt’. Palpiti ancora? Eh non temer * ti fida, 
Ersilia , a me : tutto io pensai i son tutti 
Gli ostatoli rimossi . Il suo sereno 
Rendi a quell’alma oppressa: 

Puoi respirar» la lilwxT^. appressa • 

Respira al solo aspetto 
Dtl porto che lasciò, 

% ì 
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Chi al porto non sperò ? 

' , Di far ritorno. i 

A tutti è dolce oggetto 
Dopo il notturno orror • 

Quel raggio precursOr , 

. ‘ Che annunzi il giorno . IparttJ 

S CENA II . 

' ’ 1 . . 

Ersilia , pti V alt ria . 

/ li | t 

JErr. Oh Tebro, oh Roma, oh care sponde, a cui 
I miei primi ho fidati 
Amorosi sospiri, io vi abbandono* 

Ma la maggior vi lascio 
Parte del core. Oh quante volte al labbro 
Mi torneranno i vostri nomi! Oh quante 
, Su gli amati sentieri v 
1 Verran di questi colli i miei pensieri 
Misera me ! Nessuno ha mai provato J 
' Del mio stato più fiero,. f 

Più maligno destin... No, non è veros 
lo Romolo conobbi ; e ognun, cui tanta 
Sorte ha negata il ciel , stato più rio,.. - 
' Più maligno destin soffre dei mio. j 
• Saper potessi almeno 
Pria di partir... Valeria, ah del conflitto 
Se pur sai le vicende 
Non lasciar eh’ if le ignori . A 

Val. 11 conflitto finì. 

ISrr, Chi vinse? . 
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r,iì. Avea 

Romolo già la palma. 

F.rr. . Ed ora? 

V. il. Ed ora 

Non sì il chi otterrà P ultime lodi. 

Fri. io nulla intendo. 

Val. Intenderai, se m’odi. 

JE n. Parla . 

V4I. Gtà della pugna 

Deciso era il destiti ; già in ogni lato 
Rotti i nemici alle romane spade 
Più non otfriano il patto; il lor mostrando 
Perduto ardire a mille segni espressi, 
Cadeen fuggendo ed opprimean se stessi: 
Quando le furie sue portando in fronte 
Il ditperato Acronte 
Tra i feriti destrieri, 

Tta i cadenti guerrieri. 

Urtando i fuggitivi. 

Calcando i semivivi, 

Sfotta gl' inciampi, apre le vie, da lungi 
Chiama Romolo a nome, il giunge e sfida 
Con insano ardimento 
11 vincitore a singoiar cimento , 

E*r. Oh temerario! * * 

Val. Il nostro eroe , sdegnando ] 

Ogni vantaggio, ad un girar di ciglio 
Fece l’armi cessar: fé* vuoto intorno 
Largo campo lasciarsi; e solo \ e senza 
Cambiar di volto, al Ceninese ardito 
Si fece incontro, ed accettò P invito. * 

g 4 
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f>r, Ma poi? 

Val. Non so. Quando partì dal campo 

Chi mi nani) ciò ch’io t’esposi , ancora 
H pregio della pugna era indistinto. 

„ SCENA III. 

Ostilio , s dotte f 

Osi, Pii, indistinto non è j Romolo ha vinto. 

£rf. Ed £ vero? 

Qit, I) vedrai 

Tu stessa or ora al re de’ numi in voto 
Le prime spoglie opime 
Trionfante portar. ^ 

Vfi! f Le spoglie! Ah dunque 

Acronte ... 

Osi . Acronte a prova 

Mostrò di quanto alla virtude e all’arte ' 
L’ «ripeto ceda ed il furor. Di sangue 
Avido sol, senz.a curar difese 
Ei s’ affretta a ferir: l’altro prudente' 
Veglia solo ai ripari, e lascia al folle 
La libertà d’indebolirsi. Ansante 
li vede alfin men violenti i colpi , 

E più rari vibrar. Lo stringe, il preme, 
L* incalza allor. Quei noi sostien, vacilla, 
S’arresta, inciampa, e nel cader supino 
Perde l’acciaro, Il vincite." sereno 
Corre a lui, lo sollevi, 

Gii rende il ferro. 
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Cri Oh grande! 

Ost. ' E già volea 

Stringevo amico al sen, quando ('avvide 
Che il craditor furtivo 
Tenta ferirlo. Acceso 
Di sdegno allor, terribile si scaglia 
Sopra il fellone, e con l’invitto acciaro 
Di quell’ingrato sangue ancor non tinto 
Gli passe il petto , e lo sovescia estinto . 

Val. Chi mi soccorre! Io moro, i 

Eri. Or di costania, 

Valeria, è tempo. Un tale affanno ...(Oh dio, 
M'attende il genitori) D’una infelice 
Deh prendi cura , Ostilio : abbia l’ amica 
Del tuo amor generoso un nuovo pegno» 
Questo di te pietoso ufficio è degno. 

Perdono al primo eccesso 
Del suo dolor concedi : 

Tu intendi amor, tu vedi, 

Che merita pietà . 

Se nn dì sperar sereno 
A lei non fu permesso , 

Abbia del pianto almeno 
L’amara libertà. [parti] 



l S' abbondo né topr « un tatti, 

R 5 
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e * 

SCENA IV. 

* . # . ••• 

Valerla , Ottilio . 

Ost. Adorata Valeria, . . - . 

Soffri ch’io lo confessi, invidio il fato i 
. Di chi l’omaggio ottiene 
, Di lagrime sì belle . 

Val. ‘Ostilio,. ah parti, , * 

• Un di mia debolezza 
v àpettator, qual tu sei , - ' . * 

Mi fa troppo arrossir. . 

Ott. ' ■ - Sono i tuoi cenni ' 

Leggi per me. Majsappi . 

Che il tuo dolore io. non condanno j e forse, 

S’ io ti scoprissi m seno - 

Più duro il cor, mi piaceresti meno. 

Fra quelle tenere 
Dolenti stille, . 

Che i raggi adombrano ‘ 

, Di tue pupille. 

Traluce il merito .. • 

Del tuo bel cor. ; „ 

E quel vezzoso 
Volto pietoso 
Si la più amabile 
Nel suo dolor . [parte] 



/ 
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ATTO TERZO. 

« 

SCENA V. 

0 

V altria . 

• « 

P erchi piangi, o Vileria? Ah questo pianto i 
Pattectpe ti rende 
Dell’altrui reità. Rammenta alfine 
D’ Acrome i faiìi, i torci tuoi. Risveglia 
La tua virtù , scordati un empio... Oh dio ! 
Sparger così d’cbblio 

L’ardor, che un'tlma ha per gran tempo accesa, 
E' diffìcile , è dura, è lunga impresa. 

Un istante al cor talora 
Basta sol per farsi amante ; 

Ma non basta un solo istante * 
Per uscir di servitù. 

L’augeilm dal visco uscito 
Sente il visco fra le piume ; 

Sente i lacci del costume 
Una languida virtù. ip*rte] 




i Si Uva» 
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ROMOLO EH ERSILIA 

S C E N A VI. 

J^uogo spazioso alle radici del colle Palatino 
gjà ornato per festeggiare le seguite nozze 
con le donzelle sabine j donde per magnifica 
scala si ascende alla reggia di Romolo si- 
tuata sul colle suddetto. . ». . 

1 . . i * 

La scena è tutta ingombrata di numeroso popo- 
io accorso al ritorno dei vincitore. Fra lo stre- 
pito de' pubblici applausi si avanza I^otnolo 
coronato d' alloro , preceduto dai littori , 4ai 
prigionieri sabini , * dalle spoglie opime del 
g vinto Aerante , t seguito dal trionfante otfr* 
(ito vittorioso . 



Immolo y indi Valeria frettolosa • 

C 0 J{0. 

Serbate , o numi , 

L’eroe che regna, 

E l’arte insegna 
Di trionfar. 

Crescan gli allori 
Per le sue chiome j 
Ne adori il pome 
La terra e il mar . 

Il tenor de’ Fati intendi, 

E vincendo , o Roma , apprcridi > 
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Qual d’ onor ne’ dì futuri 
È' la via, che dei calcar. 

SI facondo altri rischiari , 

Gli astri annunzi , il eie! descriva. 
Per lui spiri il bronzo e viva; 
Giunga i marmi ad animar . 

E* il tenor de* Fari amici 
Che a dar leggi il Tebro impari , 

1 sommessi s far felici , 

I superbi a debellar. 

C O % O. 

Serbate , o numi , 

L’eroe che regna, 

E 1 arce insegna 
Di trionfar. 

J^om. Il tenor de’ Fati intendi, 

E vincendo, o Roma, apprendi... 

Val- Al riparo, signor. La tua presenza 
E' necessaria : abbiam nemici in Roma . 

Rem. Nemici in Roma! 

Val, , „ , ' Si . 

P^m. Dove ? 

VuJ. Là verso 

La porta Carmencal già tutto é in armi . 
Altri accorre, altri fupge, e si dilata 
A momenti il tumulto. 

Rjem, Seguitemi , o Romani . 
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SCENA Vii. 

Otti Ho , t ditti 4 

óst. ■ ’ E* tutto hi calma i 

Risparmia a maggior uopo , 

"Romolo, il tuo valor. 

J^om. Ma qual cagione 

Oft. Il crederesti ? Ersilia 
V’è chi tentò rapir i 

Hptru ^ Come dal chimo 

Recinto cittadin sperar potea 
D’uscir sicuro il rapitor ?' 

&!t. ... Già innanzi 

Delle porte ì custodi 
Certo sedotti avea j ma non deluse 
La mia ctìra però i che per mio cenntf 
Si alternavan sovente, onde gli stessi 
Non’ eran mai. Còti là sua preda ei venne, 
Trdvò diféso il passo,. 

^ Tentò la forzai il suo ' 
v Seguace stuol j benché ostinato e fiero. 

Tutto estinto rimase» ei prigioniero. 

Val’.- Oh ardire ! 

J \orrt. É intanto Ersilia? 

Oit. v Ersilia intanto 

Palpitante e smarrita.» 
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SCENA. Vili. 

Ersilia , # detti , • 

Ert. An Romolo, pietà, dementai aita! i 

ì(«fn. Principessa, ah che fai ? Sorgi : che temi? % 
Qui sicura già sei . * 

Zn. Salvami il padre 

Da’ militari insulti, 

Dal)’ ira popolare . 

Il padre ! 

Ott; Ah quello 

Forse , che te per man traeva, e ch’io 
Ammirai nella pugna... 

Err. E' il padre mio. 

Pi lui che avvenne? 

Ott. E' prigionier, ma salvo* 

Serbarti alcuno, onde ritrarre il vero, • 
Credei prudente ; ed esigea rispetto , i 
La sua presenza, il suo valor. j 

I(om. Ma dove $ 

Il prence or si trattiene ? 

Oit. Fra’ custodi il lasciai . 

J{o w, Deh vanga. 

Qif, Ei viene. 



I Vuoi* itirirttccb'uirsì , 2 L ’ ìmptdisce • 

g *' 
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, S G E N A IX. 

Cur\io fra le guardie , e detti • 

J(om. Principe valoroso, e non avranno 
Mai fin gli sdegni nostri? I nostri ognora 
Vicendevoli insulti 
Dìvideran due popoli guerrieri. 

Nati la terra a dominar? Deh cessi 
L’odio una volta. Al generoso fianco 
Torni l’invitto acciaT . Libero sei. 

Niuna sopra di te ragion mi resta. . 

Cur. ( Qual mai favella inaspettata è questa ! ) 
J{oai. Non mi rispondi , o prence ? 

Eri. (Implacabile è il padte.) 

%pm. Ab, già che puoi 

fender altri felice, 

D’ un sì bel don, che a te concede il cielo, 
L’uso non trascurar: io , se la mano 
D’ Ersilia a me consenti , 

Lo sarò tua mercè. Tutto poi chiedi 
Da un grato cor ; detta tu stesso i patti 
Della nostra amistà . Curzio prescriva ; 
Curzio l’arbitro sia del mio destino. 

Cur. (Perchè Romolo, oh dei, non è sabino ! ) 
Ert. ( Ah tace ognor ! ) 

J{otn . Tu parla, Ersilia. 

Ers . # Oh dio, 

Che posso dir ! Son figliai 
. Intendo il padre ; e 1* ubbidir , Io sai, 
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E‘ il mio primo dover . 

Hom. Dunque decisa 

£' la mii sorte. Il suo tacer si spiega 
Non tnen che il tuo parlar.Curzio,ah pur trop- 
Veggo che a debellar la tua costanza Lpo 
M’affmno invan • Ma già che te non posso» 
Me stesso io vincerò. Va; la tua figlia 
Libero riconduci al suol natio . 

Cur. A me tu rendi Ersilia ! 

A te . 

Cur. Che intendo ! 

J \em. E amante e amato e vincitor la rendo. 

Cur. ( Oh virtù più che umana ! ) 

fym. Addio, mia sola» 

Addio» bella mia fiamma. Il elei ti serbi 
Sempra qual sei d’un genitor sì grande, 

Del tuo sesso all'onore, 

Al mio rispetto, ed all'esempio altrui. 

Err. (Morir mi sento.) 

Cur. ( E come odiar costui ? ) 

Hpfn. Parla » guardami , o prence , 

Almen pria di partir. Deh pvti amico. 

Già che padre non vuoi. L’antico almeno 
Natio rancore in qualche parte estinto... 

Cur . Ah figlio, ah basta : eccoti Ersilia; hai vinto. 

Pom. E! sogno ! 

Er f . E' ver! 

Cur. Non ho di sasso alfine 

In petto il cor. V’è chi conoscer possa 
Romolo, e non amarlo? Amalo, o figlia; 
Anch’io Pamo, P adoro, e al ciel son grato, 

g 9 - 
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Che a sì bel dì mi conservò pietoso . 



T{om< 

£rt. 



Oh Roma fortunata! 

Oh padre ! Oh sposo 



» 



■ c o %o. 

Numi, che intesti siete 
Gli evènti a regolar v 
Le sorti a dispensar 
Fosche o serene , 

Soavi i dì rendete 
Di coppia sì fedel , 

Già che formaste in ciel 
Le lor catene* 




Fif/f del Dramma • 





\ 
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OVVERO 

L’EROICA GRATITUDINE. 

Questo Dramma manca nell' e dizion Tori- 
nese , perchè non era ancora scritto , 
quando il decimo volume di essa fu pub- 
blicato. Il compose l' Autore d'ordine 
dell' imperatrice regina in Vienna ; ed 
ivi sotto gli occhi del medesimo usci la 
prima volta in luce con una correttissi- 
ma ed elegante impressione dalla starna 
peria del Ghelen ; e fu rappresentato con 
Musica dell' HASSE immediatamente in 
Milano , in occasione delle felicissime 
nozze delle A A. KR. di Ferdinando ar- 
ciduca d' Austria , e dell * arciduchessa 
Maria-Beatrice d' Est e principessa di 
Modena , l' anno 1771. 
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AI LETTORI. 

L troica gratitudini di Ruggieri verro il prin- 
cipi Leone tuo rivale, eie genero ro nemico l'uvea 
liberato da morte, ri trota mirabilmente esp et- 
sa ne' tre ultimi canti del Furioso dall' immor- 
tale Lodovico Ariosto', diati nel presente Dram- 
ma si ron seguitate tanto esattamente le trac- 
ce, quanto ha conceduto la nota differenza che 
cetre fra le leggi del drammatico 9 e quelle del 
nirrattvo poema . 
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INTERLOCUTORI* 



CARLO MAGNO, imperatore, 

BRADAM ANTE , nobile ed illustre donzel- 
la guerriera, amante di Ruggiero. 

RUGGIERO, discendente d ? Ettore, chiaris- 
simo in armi) amante di Bradamante. 

• « r t • • ' i * ' » • 

I^EONE, figliuolo e successore di Costantino 
imperatore ^Oriente, 

Cf-OTlLDE , principessa del reai sangue di 
Francia, amante di Leone, amica di Bra- 
damante, 



OTTONE, paladino di Francia , confidente 
di Bradamante e di Ruggiero. 

PAGGI, NOBILI e GUARDIE con Carlo 
Magno, 

PAGGI con Clotilde. 

NOBILI e GUARDIE con Leone. 

L’azione succede in riva alig Senna nelle vi- 
cinante di Parigi , in una vasta e deliziosa 
villa reale, che contiene diversi, ma quasi 
*, contigui magnifici alloggiamenti. 
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SCENA PRIMA. 

Logge terrene negli appartamenti destinai 
a Clotilde . 

Bravamente in abile guerriero , tria ferina 
tettile y e Clotilde < 

Bra, Sì, Clotilde, ho deciso; e il mio disegni 
Fido a te sola: all’ oscurar del giorno 
Voglio quindi partir. 

Cle. Che dici | 

Bra. . Ah scórsi , 

Sòn già tre lune, éd io sospiro in vano 
Del mio Ruggier novelle: il fido Otrone , 
Che le recava a me, nulla di lui 
Nulla più sa . Non è Ruggier capace' 

k ' Io conosco Ruggier ) di questo ingrato y 
arbàro obhlio. Chi sa dov’è? Tra quali 
Angustie, oh dio, languisce? 
eie. E il suo valore 

Non ti rende tranquilla? 

Bra. Ah principessa ,, 

Son uomini gli eroi. Chi gli assicura 
Dall’ insidie degli empj. 

Da’ capricci del caso , e da’ funesti 
Incogniti perigli 



*\ 
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Della terra e del mar? Mille ne finge 
Il mio timido ahjor. Qualpace io posso 
Trovar così? No: rinvtnirlo4o veglio 
O perdermi con lui. 

Ciò. Mà dove speri 

Ritrovarne la traccia? 

Bra. Ei contro il greco 

Furor ( lo sai ) de’ Bulgari sostenne 
La cadente fortuna, e questi il trono 
Gli offerser grati al beneficio : i primi 
Passi io là volgerò: d’indi a cercarlo 
Le imprese sue mi serviran di scarta. 

Ciò. E vorrai, Bradamacte, 

Così l’afflitto padre, e la dolènte 
Amorosa genitrice 

Dì nuovo abbandonar? Nè ti ritiene 
Il lor tenero amore? 

Bra. . Ah questo, amica. 

Questo amor sconsigliato è la sorgente 
. De’mgli miei . Per cingermi la fronte 
Del serto orientai m’hanno i crudeli" 
Negata ai mio Ruggiero: ei disperato 
Cerca errante il rivale : io qui per loro 
Palpito abbandonata. 

Ciò. Il treno eccelso. 

Che la paterna cura 

Provvida a te procura , è gran compenso 
Delle perdite tue. 

Bra. . No, non è vero: 

Mille troni ha la terra, e un sol Ruggiero 
do. Ah Lttfn non conosci : alltr che quindi 
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Pellegrino ei passò , guerrieri allori 
Tu raccoglievi altrove. Ali se un istante 
Il giungessi a mirar... 

Br*. So che a te piacque : 

Ma non ben si misura 
L’altrui dal proprio cor. 

do . Scuoterti aimenp 

Un tanto amor dovrebbe. 

Che sol la tua d’Asia e d’Europa a tutte 
Le bellezze antepone. 

Br.i. Amor tu chiami, 

Clotilde, una leggiera 
Vaghezza giovanile. Ei me non ama; 

Ama il mio nome, ama il romor cha intese 
Di mie guerriere imprese*, una donzella 
Con l'elmo in fronte e con l’acciaro al fianco 
Nuovo è per lui strano portento, e ambisce 
Farsene possessor . 

C!e. Deh meno ingrata... 

Br,i. Ah non più, principessa, o t^ci, o solo 
Parlami di Ruggiero, e meco affretta 
Go’tuoi voti la notte. 

Ciò. Almen sospendi 

Il tuo partir finché l’atteso giunga 
Citerò orator. Trarrem da lui, da’ suoi 
Del tuo Ruggier forse contezza, e a caso 
Errando non andrai . 

Bra. L’arrivo appunto 

Io fuggo di costui. L’unico erede 
So che il Greco regnante oltre ogni segno 
Ama nel suo Leone , c ne seconda 
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Cieco qualunque brama. E s’ei chiedesse 

! Che là' mia destra il nostro 
Cesare ottenga al figlio, e la sovrana 
Congiurasse a mio danno 
Con la paterna autorità? Di quanto 
Peggior sarebbe il caso mio ! 

Ciò. ' ' S’ affretta 

Ottone a questa volta . 

/ 

SCENA II. 

Ottono , o dette , 

"Era. Otton , che rechi? 

Oli . Giunse il greco orator . 

Bra. Giunse?' 

Ott. E più grande 

Sarà, se m’odi, il tuo stupor. L’ istesso 
Leone è l’ orator. 

Bra. * v:i ' Leon ! 

Ciò. Vedesti 

Tu il prence? 

Ott . Io no : ma un mìo 

Fedel , cui mono è noto. 

Ciò. E dove a lui 

. , Destinato è l’albergo? 

Ott. " v ' ‘In questo ameno 

Recinto ove noi sìam. 

Bra. [ altiera e sdegnata] Che vuol ? Che Spera ? 
Che pretende ? A clic vien ? 

Ott , Tu il chiedi! 
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E 1 folle 



Bra. 

Se conseguire a forza 
Vuol ia mia man. Di Bradaniante il core 
Violenze non soffre: i proprj affetti 
Difender sa come gl’ imperi altrui. 

Ciò. Calmati, amica . 

Bra. C ad Ottone] Ah questo è troppo ! Augusto 
Il vide ancor ? 

Ott. No: qualche spazio a lui 

Di riposo concede : 

E poi l'ascolterà. 

Bra. Ma sa che il prence 

E' l’orator? . 

Ott. Nè pure, lo ben l’avviso 

Corsi a recari ma Cesare è raccolto 
In solitaria stanza , onde permesso 
Per or non è l’ingresso. 

Bra. Ah questo audace 

Giovane mal accorto 
Farò pentir ... lin atto di partire J 

Ciò. Dove t' affretti ? 

Bra. Dove 

L’amor, lo sdegno e il mio valor mi guida. 

C/o. Odi: pensiamo... 

Br<j. Or non è tempo: avvezza 

Non sono a tollerar. Me stessa oltraggio , 
Se neghittosa in petto 
Del conteso amor mio gPimpeti io premo . 
Chiede estremi rimedj un rischio estremo . 

Farò ben io fra po<r> 

Impallidir l’audace. 
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IL RUGGIERO 
Che vuol turbar la pace 






D’ un sì costante amor. 
Vedrà quanto più fiero 



l 

J 



Divien l’ardor guerriero* 
Quando congiura insieme 
. Con l'amoroso ardor. [parrr] 



Suoi primi ardori a moderar. Fra’ Greci 
Io di Ruggier novelle 
A rintracciar roen vo. 



Che dici, O^tCn? Di me Rincresce?' 

‘ Oit. . Il case 

Comprendo , e ti compiango . Una rivale 
Aver sempre su g 1 *. occhi j un incostante 
Veder che torni ardito a farti in faccia 
Pompa d’infedeltà* d’un giusto sdegno* 
Lo so* deve infiammarti. 

Ciò. Ah non procede 

Quindi lo sdegno mio. Se merta amore 
Qual colpa ha Bradamante? E qual se cede 
Leone a sì gran metro? 

Ott. Con chi dunque t’adiri ? 

C lo. Con me , che un caro oggetto * 

Che il cielo a me non destinò* dovrei* 

E non posso obbliar. 



SCENA ILI. 




Ciò. 



Del caso mio 
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Ott. Clotilde, addio: 

presto ii potrai. Finché delira aruore , 
Ogni arbitrio imprigiona: 

Docile è già quando sì ben ragiona. Lpartjt'} 

S C E N A IV, 

Ciotti df f 

Ah non è ver: pur troppo 

La mia ragiou mi dice 

Che amare un infcdel , d’animo insano • 

E' visibile error; ma il dice in vano. 

Leon ra’accenda : e sol ch’io n’oda il nome, 
C»ià mi palpita il cor. Veggo i miei torti; 
Come follia condanno ogni speranza , 

Che s’offre lusinghiera al mio pensiero; 

Ma folle o saggia, io l’amo sempre, e spero# 
lo non so nel mio martiro 
Se ragiono, o se deliro: 

So che solo io irti consolo 
Con t’idea del caro ben. 

Che fatale è ben lo strale 
Che avvelena i giorni miei , 

Ma ch’io l’amo, e ch’io morrei 
Nello svellerlo dal sen . Ipnrtt] 






IL RUGGIERO 



: S C E N A V. 

« 

Galleria negli appartamenti di Leone . 

v . * • 

K. u ZS>* tr0 > Ottone . 

Ott. Oh qual di Gradamante in rivederti 
Sarà la gioja! 

Ah Bradaraante, amico, f 
È perduta per me . 

Ott. Perduta ! Oh stelle ! 

Che mai dici, o Ruggier? ' _ . 

Hug. Taci. Fra Greci 

Erminio è il nome mio • 

Ott. ' Nulla io comprenuo . 

Credi il tuo ben perduto*! 

Ritorni a noi del tuo rivai compagno . 

Ma che fu ? ma che avvenne ? 

Q U g, Aicolta, e dimmi 

Se ha, più di me la terra 
Infelice mortale. Io sconosciuto 
Sai che quindi partendo... t 

Ott. 7 . Io so che andasti 

De* Bulgari in difesa 
Contro i Greci oppressori , 

Ohe reggeva Leon \ so che affrontarti 
Con lui cercavi, ond’ ei mai piu potesse 
Aspirar a rapirti il tuo tesoro^ 

Poi mancaro i tuoi fogli, e il resto ignoro. 
J(ug % Odilo. Il gran conflitto, in cui decise 
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Contro i Greci la sorte, 

Col di non terminò. Fra l’ombre ancora 
Seguendo la vittoria, in parte ignota 
Solo e straniero io mi trovai. Smarrito 
Cercando asilo, in un munito albergo 
M’avvenni, il chiesi, e mi fu dato. Accolto 
In nobit stanta io di bramar mostrai 
Pronto riposo i e l’osp*te cortese 
Lasciommi in libertà. L’armi deposi: 

Su le apprestate piume al sonno in braccio 
Stanco m’ abbandonai j ma i sonni miei 
Se Air lunghi non so: so che riscosso 
Fra catene io mi vidi . 

Or*. Ohimè ! 

, Ne chiedo 

Ragione a chi m’annoda: 

Nessun risponde. In tenebroso e cupo 

Fondo d’antica torre 

Mi veggo trasportar; chiuder sul capo 

Del carcere funesto 

Sento l’uscio ferrato; e solo io resto. 

Ott. Ma chi tal frode ordì? 

La mia sventura. 

• Madre d’un, che pugnando uccisi in campo. 
Temerario garzone, è la germana 
Del greco irnperador, di quell’ istesso 

'Tetto signora, ov’io smarrito entrai. 

Ott. Oh errore! 

Ognun sapta 



*<* 



he il cavalier straniero 
L’avca trafitto ; ed alle note insegne 
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Palese io fui . Nel suo dolor la madre , 
Qual tigre orba de’ figli, il suo volea 
Vendicar nel mio sangue, e farmi a stento 
T.a mia morte ottener. Già non lontano* 
Era il mio fin, quando una notte, io credo, 
(Che ivi per me sempre fu notte) ascolto 

Di grida, di minacce, . . r _ 

D’armi, di ferri scossi , e d’asst infrante 
Strepitoso fragore : e , mentre io penso 
Guai jne sia la cagion , faci improvvise 
Rischiarati la mia tomba. A me ridente 
Un giovane sen corre . . 

Di sembiante reai, gridando, ah vivi. 

Ah sorgi, Erminio: e di sua man s affretti 
Intanto a sciorre i miei legami. Io chiedo 
Attonito chi sia. Fui (mi risponde) 
Nemico tuoi ma il conservar chi onora 
Al par di te l’umanità cred’ io 
Debito universi. L’adempio: e vengo 
A meritarti amico. Altra mercede 
Il tuo da te liberator non chiede. 

Ott. Qh magnanimo! E questo 
Chi fu , che generoso 
La vita a te donò ? 
j^ U g % Fu quell’ istesso 

A cui dar morte in singoiar temone 
Io geloso volea . 

Ott . Leon? 

J^ua. Leone. 

Ott. Che ascolto ! Ed a salvarti 
Qual cagion lo spronò? 
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J M’avea più volte 
Augnar veduto in campo: il mio coraggio 
Stimò degno d’amore, e non sofferse 
Di vedermi perir . 

Ctt. Dovresti a lui 

Scoprirti al fin : già ch’egli ha il cor sì grande ... 

2£r/£. Ah perchè grande ha il core , 

Deggio abusarne ? ed obbligarlo a un duro 
Sagnficio per me? 

Ott • Dunque a che vieni? 

Leon P esigei egli non vuol soffrirmi 
Da lui diviso: ed io pavento, e bramo 
Di veder Bradamants. 

Ott. A lei frattanto 

Se vuoi ... 

Lasciami : io veggo 
Da lungi il prence. 

Ott. A lei dirò.** 

No, taci. 

Fin che si può , lo sventurato ignori 
Nostro destin severo. 

Ott. Ma pur... 

Parti: ecco il prence. 

Óit. [ da tè partendo'] Il caso è fiero . 

SCENA VL 

1(uggiero , poi Leone. 

No: fra tutt* i viventi alcun non vive 
Di me più sfortun§|o* 
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Leo. Ma quando, Erminio amato, 

Quando una volta io giungerò la bella 
Bradamante a veder? Questo riposo , 

Che Augusto a me concede, 

E' tormento per me. 

Ma come , o prence 1 
Per un sembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi ? 

Leo . La fama istessa. 

Che il gran valor di Bradamante esalta. 
N’esalta la beltà. Forse è mendace? 

Dirlo tu puoi . Tu la conosci ? 

J(ug. . Assai. 

Leo. Parlasti a lei ^ 

ì^ua. Più volte. 

Leo. E qual ti parve? 

jRuo. Degna della sua fama. 

Leo . E’ dolce? è altiera 

Agli atti, alla favella? 

J(ttg. O lusinghi o minacci, è sempre bella. 
Leo. Ah non* ho ben se mia non è . Si voli . 
A chiederla ad Augusto. Ai voti miei , 
Fausto lo speri? 

J^ug. Il tuo gran padre onora , 

Bradamante gli è cara : e a sì gran sorte 
Lieto sarà di sollevarla . 

Leo. Ed ella 

Credi che ubbidirà? 
fyo. So che rispetta • 

Quanto è ragione , il suo sovran. ' ' 

Leo. ■* Ma il mondo 
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Del famoso Ruggier la crede amante: 

L udisti tu? 

l' f g- L’intesi. 

-*’*• ... Ah sar,a questo 

Un terribil rivale. Afferma ognuno 
Che or non vi sia più cavaliere che ardisca 
Seco provarsi al paragon dell’armi. 

Li vorrà forse in campo 
Contendermi La sposa. 

No, no! vorrà. Rispetterà Ruggiero 
Là Erminio in te l'amico. 

**f* . Oh fido , o caro 

Sostegno inio! No, con Erminio accanto 
Cento Ruggieri e cento, 
i utto il mondo nemico io non pavento . 

Ortertò felice amante 
Sol per te sì degno oggetto : 

E a te sol del mio diletto 
Debitor mi vanterò. 

Posfessor d’un bel sembiante 
Trarrò seco i dì ridenti: 

Ed in mezzo a' miei contenti 
La tua fè rammenterò, [par/f] 

SCENA VII. 



K u isJ tr ° • 



. Questo è troppo soffi ir . Combatter sempre 
Fra l’amore e il dover! Sentir dal seno 



il raggierò 

Strapparmi il cor da quella mano istessa • 
Che la vita mi diè! Le smanie, oh diof 
Immaginar di Bradamante... Ah questa 
Idea tremar mi fa . Troppo è crudele 
Troppo barbaro è il caso: e il ciel sa come 
Esposto a lei sarà. Vadasi a lei: 

Da me sappialo almeno. Ai fidi amanti 
Sollievo è pur nelle sventure estreme 
Gemer, lagnarsi e compatirsi insieme . . 

Ah , se morir di pena 
Oggi così degg* io , 

Accanto all’ idol mio 
Vo voglio almen morir* 

Qua! serbo a lei castanza 
Almen vedrà la bella 
Perduta mia speranza 
Nel fiero mio martir. [parte] J 

SCENA Vili. 

• * , 

# • • t t - * - *.» 

Appartamenti imperiali. 

Carlo Magno con seguito , poi Bradamante . 

* 

Car. £ ben, dunque ascokiam l’impaziente 
Orientai ambasciadore . Andate 
A scorgerlo, o miei fidi, 

Da’ suoi ricetti al luogo usato . A lui. 
Quando giunga, io verrò. Frattanto ammessa 
Sia Bradamante; e quindi 
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. scosti ognun, i Chi creder mai potrcbttf 
Che tosse una donzella un de’ più saldi 
•Sostegni del mio trono? Eccola. Ah basta* 
Per crederlo il vederla. il suo sembiante , 
(Quella dolce fierezza, 

• Quel saggio ardir, quel portamento inspiri 
r. rispetto ed amor. Bella eroina , 

Qhal mai per me fausta cagione a queste 

•’ Sòglie guida il tuo piè? 

. . . Cesare, io tfengó 

Grazie a implorar da te. 

... Grazie? Abdicarti 

Ucbitor mi rendesti, 

Che quanto ór chieder puoi 
òaià scarsa mercede a’nierti tuoi. 

£'/r. Già che al grado di merto 
Solleva Augusto il mio dover, posP i6 
Della grazia che implorò 
Certa esser già. 

^ ar ' • 51, la prometto: e nulli 

òo che teco avventuro. 

A* 1 Rassicuri , 
òt il mio pregar n’è degno, 

La tua destra reai . 

Car ‘ _. , Prendila in pegno . 

lira. Signor, gli studj feminili e gli usi 
5^i che sprezzai fanciulla j eche, ammirando 
D ippùhta e Camilla 



i Partono j Nobili ed t Paggi, Le Guardi f 
ti rrtirar.ó al fondo della f certa . 

Tom, Vl % ,h 
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L’ardir guerriero, i gloriosi gesti, 

Procurai <!’ imita, 1 ». p ^ ^,, 5 . 

BM.U nome mio, picche il mio volte, or sente 

Che a chiedermi m consorte 

" «ero' t'X deSi. »« r«« « - 

Aiutar soggc.e 3 .du ™ .“„ 3 
Vaglia in armi di me. ne mai 
A non fingere avvezza 
Saprfa r.dursi a lusingar «hi spreca. 

Da un tal timor m assolva . 

^ L’imperiale autorità.^ come? 

siflr. Qircsta legge a * uo “ *j m j a mano 
Sia palese a ciascun . ebe lira • 

Chi pretende ottener, nwvO . ^ 

Venga in pubblico agone , e, quando m 
Tutto il tempo prescritto . 

Si difenda da me, m abb.a sua spo. . 

Ma , se fugato e vinto 

Mal risponde »J* l' r °7 e , cerchi altrove. 
Che intraprendere osò, la cere 

ar . I lacci d 1 Imeneo 

Dunque abbonisci . ^ ^ de r miei lacci . 

Dcggio arrossir. ^ ^ difficU pretto 

X., ù? rnr 1*1 

Non proponi all acquisto 
Del tuo bel cor, chi l « terr *' cb j j £g „c 
Br*, 
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Sarà dì me. 

Car. Forse qual sia non sai 

Chi aspira al don della tua destra. 

Bm. In campo 

L’apprenderò. 

Car. Deh meri severa... 

Bra. Augusto , 

Ah la grada, che ottenni , 

Render dubbia or mi vuoi? 

C/i'. No: ripigliarmi 

Quel che donai non posso . In questo istante 
Qual tu brami, l’editto 
Promulgato sarà. Ma tu ben puoi 
Linrti imporre 3! tuo valor. Finora 
Che vincer sai gà vide il mondo: ah vegga 
Che sai con egual gloria 
Trascurar generosa una vittoria. 

Di marziali allori 
Già t 1 adornasti assai: 

Di mirti è tempo ormai 
Che il crin ti cinga Amor. 

Mille di tua fortezza 

Prove donasti a noi : j 

Abbia i Trionfi suoi 

La tua bellezza ancor . tpanr} 

• » * 
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SCENA IX. 

t 

Bradamantt * 

Se ardirà, ch’io noi credo j 
Meco esporsi a cimento il Greco audace* 
Non sarà qui venuto 
Impunemente a tormentarmi. Oh dio. 
Perchè Leon non è Ruggiero ! 11 braccio 4 
Èmulo ài cor rispetterebbe il caro 
Mio vincitore, e il divenirne acquisto 
Conterei per trionfo. E pur sì strano 
Il mio voto non è. Noto a ciascuno 
.Sarà P editto: ei non vorrà, Se l’ode. 
Trascurar d’ ottenérmi j ei non è fórse 
Molto quindi lontàn : forse... Ah di quali 
.Sogni io mi pasco in tanti affanni e tanti ; 
Basta pur poco a lusingar gli amanti. 

So che un sógno è la speranza , 

So che spesso il ver non dice: 

Ma pietosa ingannatrice 
Consolando almen irti va. 

Fra quei sogni il core ha pace* 

E capace almen si rende 
Di sue barbare vicende 
A soffrir la crudeltà. 

Fitto dtlP Atto primo* 
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SCENA PRIMA. 

Deliziosa parte de* giardini reali.- 
Carlo Magno , Ottone. 

Ott. Non crederlo, signor: dall’ardua impresa 
Non v’ è ragion che vaglia 
(1 Greco prence a frastornar. 

Car. Vogl’io 

Tentarlo almen , Dicesti a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo? 

Ott. Il dissi: ei viene, 

; Ma sol la pugna ad affrettar. 

Ca Va: prendi 
Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto: io qui Leone 
Attenderò. Chi sa? Forse a mio senno 
Svolger potrò quel giovanil pensiero. 

Ott . Cesare, il bramo anch’io» ma non lo spero , 
£' dal corso altero Buine 
L’arrestar diffieil meno. 

Che agli affetti imporre il freno 
D’inesperta gioventù. 

Dell’età nel primo ardore 
Cede agl’impeti del core 
La ragione e la virtù. [ parte] 
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• “ ’ **‘. ' • . •. • 

SCENA II. : 

, « 

Cario Maino , poi Leone , 

Car. D el giovine reale io pur vorrei 
Il periglio evitar. S’ei qui perisse, 

Qual saria dell 1 augusto 

Suo genitor la doglia!’ e qual... Ma viene 

Già risoluto a me. Principe amato, 

Tu già pugnar vorresti: io tutto in volto 
Ti leggo il cor. 

Leo. Sì, lo confesso, io vengo 

Ad affrettarne il sospirato istante. 

Car, Ma sai di Bradarnante 
Qual sia l’arte guerriera, * 

Quanto il poter? 

Leo. Sì; ma compagno in campo 

So che avrò meco Amore ; e i fidi suol 
S o che Amor, quando vuoi, cangia in eroi f 

C ar. E' bello anche l’eccesso 

■ D’un giovanile ardir. Que 1 che sarai 
Jo già veggo nel tuo : ma pur conviene’ 
Che il fren senta per or. Del tempo è dono 
L’esperienza ed il vigore: e in erba 
Gran speranze recidi , 

Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi. 

Leo. Se quella, ch’or m’alletta , 

Dolce speme, o signor, perdo 0 trascuro, 
Dell’ altre i doni io conseguir non curo. 
Deh secondar ti piaccia 
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Le impaciente mie. 

C/jr. Ma prendi almeno 

Qualche tempo a pensar. 

L* >. ' No: di mia sorte 

La penosa inrertetza 

>offur non so* vengasi aU’armi: il segno 
Fa 1 he ne dian le trombe 
Sent’aitro indugio. Il sol favor che imploro 
Da tei Cesare, è questo. 

Car. II vuoi? S’adempia 

Jl tuo voler. Q_e! marciai recinto 
Veli colà, solo a festivi assalti 
Destinato finor? Là per mio cenno 
La tua bella nemica • s 

A momenti sarà. Va: t’arma e vieni, 

Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoco. 
Ma pensa che fra poco 
Potresti nel periglio 

Rammentar troppo tardi il mio consiglio. 
Non essere a te stesso 
Per troppo ardir crudele: 

Pria di spiegar le vele 
Guarda dì nuovo il mar. 

Pensa che poro è fido: 

Che or grova essere accorto} 

Che sarà lungi il porto 
Quando vorrai tornar, ipartt'] 
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SCEMA m. 

"Leone , ptf/ Uradamante • 

pio. Ah , se d’ un tal portento 
Di valor, di bdcà porrò vantarmi 
D 1 esser io pos§es$or$ d’astro sì chiarQ 
Se illustrar l* oriente 
fortunato io potrò \ chi fra’ mortali 
Felice al par di me... Ma Bradamante 
Duella non è? Sì, non m'inganno. 

/ • Oh stelle C 

£cc o il Greco Importuno. , ^ , - 

Se n ? eylti Rincontro, 0'* *tt? di ritirarti'} 

" Ah soffri almeno, 

Bella nemica mia, soffri ch’io possa, 

Pria che al tuo ferro il petto, 

Pffrire a te d’un fido cor l’omaggio, 
fèra. Prence, questo £ linguaggio 

Da vjncitor !• prima d’ usarlo p d uopo 
Nell’ arringo prescritto . 

Di sè far prova, ed acquistarne il dritto, 
ptfl. Se a chi non è capace 

Di resisterti in campo è sì gran rado, , 
Adorabil guerriera, offrim il core. 

Chi mai reo non sarà? Dritto ha d amarti 
Sol chi ascolta il tuo nome , e achitimir? 
pivien l’amor necessità. 

$ra. Se for ^ 

Sei tu quanto cortese , 
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10 comincio a cremar. 

l*9o. Ah so pur troppo 

Che a Bradamante in petto 
Un ignoto è il timor straniero affetto; 

Ma so che un' aima grande 
Ingrata esser non può . 

Bm. Noi sono ; e pronta 

Eccomi a darne prova, ove tu vogli 
Secondar le mie brame. 

"Leo. Arbitra sei 

Del tnio voler; tutto farò. 

Bra. L* impresa 

Dunque abbandona, o prence. 
l*o. Io> . 

Bra . S ) . 

Beo. Crudele ! 

Così grata mi sei? 

Bra. Grata non sono 

Se contro te mi spiace 
Trattar l’armi omicide, e se procuro 

I tuoi riscbj evitar? 

Beo. Fra i rischj miei 

11 perderti è il maggior. 

Bra. [ con dolte\\a\ Deh, s* egli è vero 

Che in tal pregio ioti sono, e che disporre 
Del tuo voler poss’io; lasciami, o prence. 
Lasciami in pace . A gara 
A te d’Asia e d’Europa offre ogni trono 
Spose di te ben degne . 

Beo. Ah noj perdono: 

II sol tuo cenno è questo 

h 5 
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Ch’io non posso eseguir. 

Era. [con h degne] . No ? Forse in campo 

Meglio sapiò persuaderti armata. 

Vieni al cimento : e non chiamarmi ingrata . 
Leo. Quell’ira isteìsa, che in te favella, 
Divien sì bella nel tuo' rigore , 

Che più d’amore languir mi fa. 

Ah s’é a tal segno belio il tuo sdegno, 
Che mai sarebbe la tua pietà Piparti] 

S C E N A IV. 

. ** 

Eradatnante , poi Clotilde, 

Era. Lo strano ardir di questo 
• Sconsigliato garion mi fa dispetto , 
Meraviglia e pietà. L’ire a fatica 
lo tenni a fren . 

Ciò. [allegra e frettolosa] Liete novelle, amica. 
Era, Liete? Ah son diRuggier. 

C lo. SI «' 

Era. J "■ 1 Vive? 

Ciò. . • ■’ E giunto. 

Era. Dove ? 

do. Qui . 1 • • * * * 

Era. ■ > Non t’incanni?. 

Ciò. Io stessa il v^idì: 

Otton seco parlò. ‘ 

Era. L’editto intese, 

A conquistarmi ei corre . Oh dio, che assalto 
D’improvviso piacere! 
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Ciò. Ecco finiti 

1 palpiti, gli affanni: eccoti sposa 
Dei tuo fido Ruggiero. 

B-a. Ah principessa. 

Lasciami resp rar • pur troppo è angusto 
A canta gioja il cor .. Ma dove è mai ? 
Perche di men non cerca ? Andiam ... 

C/o. Non vedi 

Che a noi di là rivolge i passi? 

SCENA V. 

gottro , e dette . 

Brìi. A.h vieni. 

Mia dolce unica speme, 

M'a cura, mio tormento, e mio conforto. 
A re pervenne i! grido 
Dei proposto cimento? 

K"&- Sì. 

B a. Dunque va: le usate 

Illustri armi u cingi e a vincer vieni , 

Non a pugnar . 

J{ug. Mia BraJamante , ascolta : 

Molto ho da dir. 

Bra. Ne stringe 

Troppo il tempo, o Ruggier. Chiederti anch’io 
Mille cose vorrei: se ognor m’amasti; 

Qu ii furo i cad tuoi ; se per costume 
Fra’ tuoi labbri ti mio nome, 

Qual fra’miei sempre è lituo, trovossi mai,* 

h 6 
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IL RUGGIERO 

Se penasti lontan quanto io penai . 

Ma in campo andar convien ; la pugna affretta 
• Forse per lui fatale 
Un rivai temerario. 
gag,' Ah qual rivale ! 

Bra. Leon ! . 

Pué.- SU Bradamante, 

£' il mio benefattori per lui respiro 1 
Il ben di rivederti 
Solo è dono di lui . 

Bra. ' Come? 

t g. Sorpreso , 

'In un carcere orrendo 
Fra gli jtraij io moria: Leon nemico 
Venne a serbarmi in vica> 

E a rischio della sua» 
ru Che ascolto ! 

fi!;. • , Ah degno 

E 1 ben d'alma reale atto sì grande! 

/?«<>. Non deggio essergli grato ? 

Ami ho ragione 

D’ esserla anch’io: son miei 
Tutti gli obblighi tuoi . . * 

d U o , Ma vai, ben mio, 

Ad assalirlo armata. Egli inesperto... 

Tu terror de 1 più forti-... 
fra.* E ben, se vuoi, 

Non P esponiamo. In campo 
Tu precedilo, e nostro 
Sia l’arringo primieri luogo al secondo 
Non resterà . 
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Ma con qual fronte io po*io 
A tutto il mondo in faccia 
Dichiararmi rivai del mio pietoso 
Liberator? * . 1 

Bra. Dunque la sorte in campo 

Tenti prima Leone « Egli al cimento 
Non reggerà (lo spero) e tu disciolto 
Sarai da ogni riguardo . Allor che un dritto 
Da lui perduto ad acquistar tu vieni. 

Non sei più suo rivale. 

Ah s’ io felice 

Al suo disastro insulto, 

Sono ingrato e crudel. 

Br,t. Ma che per lui 

Che di piò far potrei? 

I{uo. Deh se gli obblighi miei 

k’ pur ver che sian tuoi.-. 

Bra . Segui, parla, che vuoi? 

P^ig. Premialo tu per me . 

Bra. Ma come? 

11 fa fo 

Nega a me fa tua mano : abbiala almeno 
Chi mi salvò. 



Bra. Che ? Sposa 

lo di Leone! Ad altro amante in braccio 
Andar dee' Bradamante , 

E il propone Ruggier ! Clotilde, udisti? 
Che ti par del consiglio? 

Ciò. Oppressa io sono 

' Dallo stupor . 

Bra, Da si remote sponde 

h 7 
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Così la tua fedele . , . 

'Ritorni a consolar? Bella mercede 
Mi rendi in ver di tanto amor, di tanti 
Palpiti , affanni-e pianti v 
- Sostenuti finora, 

Sparsi per te ! Costa al tuo cor ben poco 

II perdermi, o crucici. 

ì(r.g , Quel che oli costa y 

Non curar di saper t- troppo è funesto 
Lo stato, oh dio ! di chi crudel tu chiami J 
Bru. Net, tu mai non m’amasti, o più non m’ami. 
Questo è un pretesto all’incostanza . I suoi 
Confini ha la virtù : non metta fede 
Quando a tal aegno eccede 
Xa misura comune .‘Ho un'alma anch’io 
Capace di virtù j ma so fin dove, .■ .. 
L’umanità può secondarla: e sento 
Ch’io non avrei vigore 
A sostener bastante 
L’idea del tuo martire, 

A trafiggerti il core, e aotf morire .■ 

1{ug. Ah s’io non moro ancora 
Uro. Ad altro amante' 

Ch’io porga la mia man * Che atroce insulto ! 
Che disprezzo inumano ! 

Che nera infedeltà * 
t(ug. ~~ Se meno irata , 

Mia vita, udir mi vuoi... 

£ ra. Nè voglio udirti r 

Nè mirarti mai più. [/« atto di partire] 

Sern^, ben mio : 
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Non porr ir : dov« vai? 

J3' t r. [fon pianto eii i'a] Vo cT un infido 
A avellermi, se possa, 

1 immagine dal cor: le smanie estreme 
D’un amor che non merti, 

Vado aimeno a celarti: 

Di vivere o d’ amarti 

Vo , barbaro, a finir. [In atto dì partire ] 

Deh in questo staro , 
Deh non mi abbandonar. [ trattenendola J 

JRra, [itactandcri da lui J Lasciami, ingrato» 
Non esser troppo altero, 

Crude!, del mio dolore: 

Questo è un amor che more, 

E tutto amor non è. • 

Lagrime or verso, è vero. 

Per tua cagion » tiranno $ 

Ma l’ ultime saranno 
Ch’io verserò per te. [parte'] 

v 

•SCENA Vi 

R. u Z& !tr0 * Clotilde , 

J{uo. In odio al mio bel nume 

N T o, viver non poss’io . Seguirla io voglio; 
Voglio almeno al suo piè ... 

Cla. GT impeti primi 

D’un irritato amore *. 

Non affrettarci a trattener. Sè stesso 
Indebolisce il fiume , il suo furore 

h a 
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Se sfoga in libertà. 

J(ug. Ma intanto , oh dio* 

Élla freme, s’affanna, 

E mi erede infedele . 

Ciò. Io le tempeste 

Di quell’alma agitata • 

Tenterò di calmar. 

SI , principessa , 

Pietà di lei» pietà di me. Procura 
Di raddolcir l’affanno suo: t’adopra 
A placarla con me. Dille ch’io l’amo» 

Che sarà » che fu sempre 

L’unico mio pensieri spiegale il mio 

Lacrimevole stato in cui mi vedi : 

Dille ... 

Ciò. Non più: futto dirò; t’accheta; 
Fidati a me. ' 

Del tuo bel cor mi fido; 

Ma poco è quel ch’io spero: 

Quello sdegno è sì fiero ... 

Ciò. Ah quello sdegno 

Ben, più che di pietà, d’invidia è degno. 
Lo sdegno ancor che fiero 
Sempre non è periglio: 

Quando d’amore è figlio 
Ei riproduce amor . 

Mai dal furor del vento 
Un grande incendio è vinto: 
Spesso ti sembra estinto 
Quando si fa maggior . f parto ] 



/ 
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SCENA VII. 

/ 

Kugg'ctro . 

Oh dio ! comincio a disperar: m’opprime 
Il debito e Pamor. Tremo al periglio 
Del m o benefattor: moro all’affanno 
Del bell’idolo mio. D’ingrato ti nome 
Inorridir mi fa: quel di crudele 
Non ho forza a soffi ir. Fuggirli entrambi 
Possibile non é: sceglier fra questi 
Infelice io non so. Morire almeno 
lnnocenre vorrei i le vie m’ affanno 
A rintracciarne in van: condanno, approvo 
Or questa, or quella: e sempre reo mi trovo. 
E spiro ancora! E nodi 
(Questa misera vita ha sì tenaci, 

Che a scioglierli non basta 
Tanto dolore? Ah perchè mai di nuovo 
Pietosa man gli strinse, alior che tanto • 
Già per me l’ore estreme eran vicine ? 

Che bel morir!.. 

SCENA vnr. 

Leone frettoloso , e detto . 

Leo . Pur ti ritrovo alfine. 

I(ug. Prence ! 

Leo. Ah mio fido, ecco il momento, in cui 

Rendere un generoso all’ amor mio 

h 9 




• 174 IX RUGGIERO- \ 

Contraccambio potrai . 

f(r/0. ... . .. Che mai, signore, . 

Che sperar puoi da me? 

Leo. L’onor, la vita, 

La mia felicità. 

Rug. Spiegati , 

Leo. Udisti 

Che Bradamante a conquistar.,. 

Con lei 

■òo che pugnar si dee: so che tu vuoi 
Esporti al gran cemento j e gelo al rischio 
Del mio liberator. 

Leo. Calmati; appieno 

Della bella eroica 

L 1 mvitìcibil valor, che in’ innamora. 

Io ben Conosco , Erminio j e tanto ignoto 
A me non son , che lusingarmi ardisca 
Dt resistere a lei. . 

Con qual coraggio 

Dunque... 

Leo. Il coraggio mio , 

^Caro amico, sei tu. Quel che tu puoi 
v Vidi io medesmo : e qual per me tu sei 
£ Ser.ea troppo oltraggiarti 
-, Io non posso ignorar j perciò l’impresa 
Del tuo -poter , del tuo voler sicuro 
Ad accettar m’indussi; il mio destino 
Ad un altro me stesso 
Pi udente a confidar. 

%ug. - Come? 

£**» Tu dei 
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Pugnar per me. 

Pj«>. {alienile] Con Bradamante ! 

ite. Appunto. 

Mj'g. Io ! 

Leo. Sì tu . Ma ciascuno 

Leon ti crederà. Le mie d’intorno 
Cognite avrai spoglie guerriere ; il volto 
Nell’elmo asconderai: l'aurea al tuo Banco 
Splenderà nello s udo 
Aquila orientai . Chi vuoi che possa 
Non crederti Leone? Ah già mi sembra 
Vincitor d’ abbracciarti : e della mia 
Hradamante adorata 

Stringer la beila man. Ma tu, se m’atni, 
D’offenderla ah ti guarda, e cauto attendi 
A difenderti solo. Andiam: vogl’ io 
Di propria man cingerti i’arini. 

Ah pensa 

Meglio, Leone . Ardua è l’impresa: io tremo 
Alia proposta sol. 

Leo. Di che ? L’ arcano 

(Fidati) alcun non scoprirà. Gl’istessi 
Scudieri miei ti seguiran credendo 
Me di seguir. Nel mio soggiorno ascoso 
Io fin che tu ritorni... Altri s'appressa; 
Potiebbe udirne: in più segreta scauea 
Cotesti dubbj tuoi 

lo scioglierò. Seguimi, amico, {parte] 
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SCENA IX. 

HtuggUro , indi Ottone j poi Leone . 

Oh stelle f 



)he m’awien ! Che ascoltai! 

Sogno? Vivo? Son io? 

Ott, / Ruggier , che fai ? 

Della tromba guerriera i primi inviti 
Non odi già? Vola ad armarti, e vieni 
Della tua Bradamante 
Le smanie a consolar. Tu la rendesti 
Dubbiosa di tua fede: . > • 

Tradita esser si crede , e piange e freme 
D’ira e d’ amor. 

I^ug. Misero me! 

Ott, Potresti. 

Trascurar d’ acquistarla , allor che l’offre 
Sì destra a te la sorte? Ah no: l'eccesso 
Ti muova almen del giusto suo dolore . 
I{ug. Sento speziarmi in cento parti il core. 
Ott . Su: risolvi, o Ruggier. 

Qttg. {fra tè J ( S'unO abbandono ... 

Se così P altra obbJio... se vo, se resto..,) 
Z>i?.ErrmnÌo?Amico? Ah quale indugio è questo!* 
I(ug, Eccomi a te . [ movendosi verso Leone] 

Leo . Vieni, t’affretta. 2 

Ott , E senza 



I Da un lato indietro . 
ro vuol seguirlo , 



2 Parte y e l^tfggìe- 
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Rispondermi tu parti ? 

Ah per pietà non tormentarmi. 

O/t. Almeno 

Dimmi, se vinto il tuo rivale audace... 
J^r/0. Nulla dir ti poss'io: lasciami in pace. 1 
O/t. Povera Bradamante ! 



SCENA 

Ruggiero. 



X. 



Ah sì, da questo 

Laberinto di pene 
E co la via J* uscir. Senta difesa 
Ai colpi del m:o ben s’ esponga il petto, 
Si mora di uà min: co»i . . Cne dici, 
Ruggiero ingrato? E non tradisci allora 
Di Leon le sperante * Ah cerco in vano 
Scampo, consiglio* ajuto : 

La mia sorte è decisa; io son perduto. 
Di quello ch'io provo 
Più barbaro affanno, 

Destiti più tiranno 
Provar non si può. 

•. . lo sol della morte , 

Ch* è il fin de* tormenti , . 

Io sol fra’ viventi 
L’asilo non ho. 




•- C »• jmj>. y yy • 23 L*’ 

1 Con ìmpeto . * i Risoluto dopo aver peri- 

tato qualche momento . 

Fine dell* Atto seconde. 



1 
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SCENA' PRIMA, ' 

• . , I * • , l » l , r 

• ' .• - * * '♦ r! * : ì • . 

gabinetti negli appartamenti di Bradamante'- 
eon balconi a vista de’ giardini, e sadil» all* 
intorni» / - ’ 

Clotilde sbigottita , ppi Ottone , 

eh. No , della ^pugna atroce 
li vicino a ìilirar tragico fine, .* 

No, valor non mi sento; Oh sconsigliato 

Leone J Oh troppo fiera 

Barbara Biadami tue ! lo gelo » io sudo , 

Il piè mi regge a pena Ottone, ah taci, |t 
fo di Leon io scempio . , 

Mirar non volli, ed ascoltar non oso, 

Ott. Lo scempio di Leon? .Leone è sposo. 

Ciò. Che ? • 

Ott. , Sì, Leone è il vincitor. 

Ciò. M* come? 

Ott. Odimi sol. Ne’ primi assalti il noto 
Moderò Bradamante 
Suo temuto valore: i colpi suoi ^ 

, Non etao che minacce. Ella atterrito 
Sperò (credalo) spingerlo fuor del chiuso 

I Vedendolo venire , . , . - 
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Recinto marzia! ; ma tutte ip vano 
I/arti adoprò . S’awide poi che lungi 
lira già poco il termine prescritto / 

Al permesso conflitto, e tutto all’ tira 
Il freno allora abbandonò. Si scaglia 
Con impeto minore orsa ferita 
Contro il suo fcntor, di quel con cui 
La feroce guerriera * 

Contro lui si scagliò,.. 

Ciò. Pur troppo il vidi i 

Noi sostenni e fuggii * * 

0;r. L’incalzi, il preme. 

Al volto , al fianco , al petto 
Quasi in un punto solo 
Gli affretta il ferro: ei si difende, ed eli# 
S’ irrita alla difesa, e le percosse 
Furibonda raddoppia. Un così fiero 
Spettacolo, o Clotilde, 

Figurini non puoi. Veduto avresti 
Uscir dagli occhi suoi 
Lampi di sdegno, e lucide scintille 
Da’ brandi ripercossi a mille a mille* 

Ciò. E il povero Leon? 

Oit. Leon gli esempj 

Di qualunque valor vinse l’assai. 

. Senza offenderla mai. 

Senza colpo accennar, solo opponendo 
Al fulminar dell’inimico acciaro 
Or la spada, or lo scudo ; o i fieri incontri 
Sol co’ maestri giri 

Del franco piè schivando , in tal procella 
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.Sempre illeso restò. Scorse frattanto 
Il tempo di pugnar: termine all’ ire 
Imposero le trombe; a lei dal corso 
Del furor che l’invase . • 

Cessar convenne: ei vincitor rimase. 

Ciò. Crederlo io posso a pena ✓ 

Qtt. * Agli occhi tuo? 

Creder Io dei . Vedi colà che torna 
• Al proprio albergo il vincitor. Non vedi 
Che i suoi Greci ha d’intorno, e che il festivo 
Popolo T accompagna > 

Ciò. E v ver. Per sempre 

Ecco dunque divisi 

Bradamante e Ruggier. Che orridi istanti 
Per due sì fidi amanti 

Saran mai questi, Ottone! Ai primi assalt? 
D’un tal dolor l’abbandonarli soli 
£' crudeltà. Di lui tu cerca: io lei 
Qui attenderò. Nostro dover mi sembra 
È’ assister gl’ infelici 

In caso sì funesto. . % 

Ott. An*.i d’ ognun sacro dovere è Questo ✓ 

Di pietà, d’aira indegno 
A ragion sè stesso rende 
Chi di sè cura sol prende, 

Chi soccorso altrui non dà. 

Questa innata alterna cura 
Giusta legge è di natura : 

^ La prescrive a ognun che vive 

La pietosa umanità, Ipftrtf'ì 
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SCENA ir. , 

C lotti de , poi BraJamante . 

Ciò. Di Bradamance io bramo 
Quanto temo il ritorno, li suo conosco 
Nativo ardor vivace 

D'ogni eccesso capace... Eccola . Oh comq 
Cambia il furor le sue sembianze usate ! i 
ìira. Andate a terra, andate 
Da me lungi per sempre, armi infelici, 

IV una femmina imbelle inutii pondo. 
Dove, ah dove m’ascondo? A me vorrei 
Non che celarmi ad ogni sguardo. Alfine, 
Superba BraJamante,. 

Fusti vinta: e da chi! Vanta or se puoi 
Le antiche palme. Ah, t’involò la gloria 
Questa perdita sol d’ogni vittoria. 

Ciò. Calmati, amica: alla fortuna avversa 
Magnanima resisti, e ti consola. 

Br/t. Tu qui? Lasciami sola, 

Se m’ami, o principessa, 

Or soffrir di me stessa 
La compagnia non so. 

Ciò , Ch’ io t’abbandoni 

1 BraJamante sen*a manto , con /spada nu- 
da t scudo imbracciato esce furibonda , gettan- 
do successivamente a terra e lo scudo, e la spa- 
da : sen^a veder Clotilde , 
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In tanto affanno? Ah non sia ver. 
jg r/J> * . ; L’accresce 

La presenza d’ognun : va . 

Ciò. - . • -No: perdonai 

Questa volta appagarti 
E non posso e non deggio . ' . \ 

Era. {ri j aiuta] ' O parto, o parti. 

Ciò. Lassisti, o ciel pietoso, Ifarte] 

/ * 

- SCENA III. 

Bradarnante , pei Ruggiero.. 

Io vinta ! Io sposa 

Di chi non amo! Io da colui divisa 

Per cui solo io vivea! Sprezzata, oh stelle, i 

lo da Ruggiero ho da vedermi ancora ! 

J^ttg. Non è vero» idolmio : Ruggicr t adora . 2 . 
Bra. Ah ingraro!Or vient?E a che sì tardt innanzi 
Hai di tornarmi ardire ? 
j^ug. A placarti , mia vita, e poi morire . 
Bra. Placarmi ! E del mio sdegno 

Qual cura hai tu , che fin ad or sì poca 
Dell’ amor mio ne avesti? 

%jtg. Ah così non diresti 
Se mi vedessi il cor. 

2m. P« r me son chiuse 

Or di quel cor le vie: lo so j ma intendo . 
* 1 0 
i Esce K u &a } er0 nen * e dutc da Bratiamanie « 
1 Si scopre. 
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Qual è da quei che fai . 

T’ inganni . 

Bra. Allori , 

Menzogneri m'ingannai 
Che ti credei fedel . 

J^ug. Sappi ... 

Bra. Pur troppo 

So che acquistar non mi volesti. 

« Ah pensa... 

Bra. Penso che ad altri in braccio , 

Barbaro , m’ abbandoni . 

I{ug. £ credi,.. . 

Bra . E credo 

Che altra fiamma t’accende. 

Che di me più non curi , 

Ch’io son tradita. 

%ug. Odimi sol... 

Bra. Non voglio . 

Hjig, Odi , e meglio conosci 
Il tuo Ruggier. 

Bra. [in atto di partirà) Già lo conobbi appieno. 
Qug. Ah se udir non mi vuoi, guardami almeno. 1 
bra. Che fai? [rivolgendosi] 

%ug. L’ultima prova il sangue mio 

Ti darà di mia fè. [in atto rii ferirti'} 

Bra. [trattenendolo] Fermati . ( Uh dio ! ) Z 
Sano non sei di tormentarmi ? 

E come 

Vìver poss’ io, se un mancator di fede» 



1 Snudando la spada. z Trattenendolo » 



1 
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Se Bradamante un traditor mi crede? 

10 traditore! £ dir tu il puoi, che fosti 
Sempre 1* unico oggetto 

D’ogni opra mia, d’og.ni, pensier ? Fra Tarmi 
Per chi sudai? Per farmi- ' 

Degno solo di te. Sol di piacerti ; 

Era desio quei vivo ardor, con cui 
Su per le vie d’onore . 

Indefesso anelar tu mi vedesti . 

Bra. Tanto per me facesti , 

Per poi donarmi ad altri: e questa è fede? 
E che m’ami puoi dir? 

Sì , mia sperane , 

T’amo più di me stesso: e tanto mai, 
Quant’ora che ti perdo, io non t’amai. 

• Ma degli affetti tuoi 
Scoia rendermi indegno, anima mia. 
Conservarti non posso. Una inudita v 
Virtù salvommi , e chiede 
Riconoscenza eguaf. Dì con qual fronte.. 
Con qual ragion contender posso al mio 
Liberator ciò » che più mio non era 
Senza la sua pietà? De’ doni suoi 
Come posa’ io far uso - 
Contro di lui? Fra i detestati nomi 
De’ più celebri ingrati il mio vorresti 
Che si contasse ancor? Con questa infame 
Macchia sui volto a te tornando innanzi. 
Dimmi , idol mio, non ti farebbe orrore 

11 tuo Ruggier? 

Bra. Che sfortunato amore ! . 
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Rag. Deh pietà, mio tesoro: ah con la sorte 
Non congiurar. Senza il tuo sdegno io sono 
Disperalo abbastanza . Il sol conforto, 

.Che a sperar mi restava, era il vedermi 
Compatito da te: ma tu mi scacci, 

Tradiror tu mi chiami, un mostro, oh dio! 
D’ infedeltà mi credi, e mi trafiggi 
Ld alma così ... , • 

Bra. 'Bssta, non più. •Pur troppo 

Ra vviso il mio Ruggier ne’ detti tuoi. 

Ah rendimi , se puoi , 

Rendimi i dubbj miei. Se tu mi lasci, 

Se da tje mi divido 

Perdo assai nien quando ti perdo infido. 
fcr/g. Grazie, bella mia speme. II più funesto 
Manca alla mia sventura. 

Se più con me non sei sdegnata: e forse 
. Tollerar più costante 
pr saprò... 

SCENA IV. 

Clotilde , e ditti . 

Ciò. Bradamante, 

• Cesare a sè ti chiama . 

B>-a. Ohimè ! Che chiede? 

Ciò. Che a liberar tua fede 
Venghi col don della tua destra. 

Br* i. E tanto 

Perchè s’affretta il mio supplicio? Ai rei 
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Spaiio pur si concede * 

Di respirar , * _ ' ' 

J(jig. ' Ma il differir che giova 

Ciò ch’evitar non puossi ? In che più speri? 
Bra Nel mio dolor , che intanto 
Forse m’ucciderà. 

■ ' No , Braciamante , 

Così deboli affetti 

Non son degni di te. La fronte invitta 
Mostra al destin . Va risoluta: adempì 
Nel tempo stesso il tuo dovere , e il mio ; 
Addio j mia vita . 

Bra. Oh doloroso addio! i ■. 

Ciò. (Quanta pietà mi fanno!) 

Qug, * Or perchè mai 

S’ arresta il piè già mosso? 

Perchè ijon parti? * 

Bra. [rr getta a sedere jOh dio.Ruggierlnon posso, 
J^ng. Ah sì, vinci te stessa: a’ piedi tuoi r 
L’implora il tuo Ruggier Questo l’ottenga 
Ultimo di mia fe tenero pegno 
Che imprime il labbro mio 

Su la tua man . {}e bacìe In mano] , 

Bra. Ma come mai, mà come 

Esser può questo il tuo voler ? 

\ug. Sì; questo 

£‘ debito , è ragione, 

E’ preghiera, è consiglio. E se. fu vero 

I i*’ incammina piangendo , e /’ arresta • 

% S‘ inginocchia . 
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Quell* ««soluto impero . . 

Che -un dì sul tuo bel core ottenni amando, 
Luce degli occhi miei , questo è comando, 
fSra» .T’ ubbidirò, ben mio, [}' 

Se mi resiste il cor. 

Ma troppo il coie , oh dio 1 
Sento tremarmi in sen . 

Pur misera qual sono 
- . . Al mio doior perdono , 

Se da sì duro passo 
Sa liberarmi almen . [parte'] 



SCENA V. 

- * 

Clotilde, f(jiggl*rt . 



Qlo\ Oh degno, oh grande eroe ! Chi mai capace 
D’ imitarti sarà? Virtù sì bella 
Mi sforma ad ammiraiti in metto al pianto. 
Rue. Non ammirarmi tanto, 

Generosa Clotilde: or non son degno 
Che dì pietà. Per sostenere , oh dio ! 
Quella di Bradamante , intorno al cpre 
Tutta adunai la mia virtù j ma questa, 
Qual face in sul morir v quando ne’suoi 
ultimi sforai ogni vigor restrinse , 4 

Per l’alcrui ravvivar, sè stessa estinse,, 

C lo. No, non è ver: tanto da ce d. verso 
Divenir tu non puoi. 

Rug. • Del mio destino 

Tutta or veggo Torror: fori» non trovo 




iti It RUGGIERO 

In me per sostenerlo; e fra’ virenti 

* Più soffrirmi non so. 

Ciò. Che dici! Ah scaccia 

Sì nere idee . Lunga stagione è giusto 
Che tal vita si serbi e si risparmi. 

Serbarmi in vita ! E a chi degg’io serbarmi? 

Ho perduto il mio tesoro, 

Ogni speme ho già smarrita : 

Odiò il giorno, odio la vita, 

. Più non splende il sol per me. 

M’ha rapito il fato avaro 
Quanto a! mondo a me fu caro: 
Mi lasciò colei cbe adoro. 

Altro ben per me non v 1 è .[parte] 

S C E N A VI. v ' 

Clotilde , poi Leone , 

Ciò. C-osì confusa io sono 
Fra lo stupore , e la pietà , che a pena ‘ 
Mi ricordo di me. Chi tanto amore, 

Chi vide mai, tanta virtù? . c 

Leo. La mia 

Br adamante dov’è ? 

Ciò. D’Augusto appresso 

Lo sposo attende: e strano assai mi sembra 
Che prevenir Leon si lasci . 

Leo. v A lei 

Di volo andrò ; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir: de! miei contenti 
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Èssere ei deve a parte. 
thè Ah prence , in pace 

Lascia il povero Ermi.nio > assai finora 
Lacerasti quell’alma. 

1 * 40 . IO ! 

Ciò. „ ■ Sì: ti basti 



Quanto per te soffri . 

Leo. Per me \ Non sai 

Dunque a qual segno io l’amo . A conservarlo 
Me stesso esposiè 

Chi II conservasti Erminio, 

E l’uccidi Ruggier. 
l*eo. Come ? 

Ciò. ‘ É' Ruggiero 

Quél ch’Ermitiió tu chiami. 
j Leo. Eh sogni • 

C lo. lo vèglio", 

Leon , pur troppo . 

Leo. Il mio diletto Erminio 

E* il famoso Ruggier? 

Chi Sì , quell’ istesso < . 

Che noto al mondo intero 
Solo incognito è a re: quel che sì fido 
Bradamartte adorò : quel che la perde 
Per tua cagion : che dall' amor trafitto* 

Che oppresso dal dolor corre a gran passi 
Verso il suo fine* e fa pietade ai sassi. 

Ah come tu non sai 
il cor si senta in seri 
Chi l’adorato ben 
> Rapir si vede [ 
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Chi noi provò giammai 
- Intendalo non può: 

E al cqr che lo provò 
Non può dar fede . [fnrtej ■ 

SCENA VII. 

Leoni * 

Oh d’un’anima grata ■ • . 

Portentosa virtù! Può dunque a tanto 

Aspirar un mortai ! Nodi sì cari 

franger per me. 1 Stringer la spada in camper 

Contro il suo ben , per farne 

Ivle possessori Ah questa 

E’ di Ruggier fra le più chiare imprese 

La più stupenda. Ogni altra 

Del suo valor sublime 

Mi rese ammirator f questa m’opprime. 

Quanto”, ah quanto or più grande 

Ruggier per me divenne ! 

Qual rispetto or m’impone! e qual m’ispirtf 
Invidia generosa! Astri benigni, 

Già che mi deste un core , 

Cui sì bella virtù tanto innamora* * 

Vigor mi date ad imitarla ancora* 

Sì : correr voglio anch’ io 
Più risoluto e franco 
Con questo sprone al banco' 

Le belle vie d’onor . 

Me superar desio: _ / 

Sol di Ruggier son pieno ? 

c 
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Sento una fiamma in seno 
Che non scaldommi ancor, [pnrtej 

SCENA Vili. 

Reggia illuminati * . 

Clotilde , Ottone . j 

J/<7. Qui Ottone ! E chi difende 
Ruggiero da Ruggier? Ne’ suoi trasporti 

[Tu l’abbandoni? 

Jtr. Il principe de’Greci 

Vidi con lui, nè d' appressarmi osai. 

Zie. Sventurato' Ah qual mai 
Pietà ne sento! 

| )tt. E tu di Jui men degna , 

Clotilde, non ne sei. 

p lo. Deh cessa , Ottone t 

D’esacerbar le mie ferite. 

Otr. Io prendo 

Parte ne’ torti tuoi. Leon deresro. 

Nè nosso immaginar... Ma che mai dice? 
Qual è mai la sua scusa? 

Ciò, il silenzio. Ei non seppe 
Rinvenirne migliore. 

Ott. Ah tu dovevi 

La rotta fè rimproverargli. In lui* 

Chi sa? destato agresti 
Forse l’antico ardor. 

Ciò, Nor reso avrei 
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il mio caso peggior. Quando iti unì còfè 

Già'^ia fiamma a* amor palpita e fangue * 

Chi l’agita l’estingue. E Palme, a cut 
La ragion non dà lègge ,* 

Il rimprovero irrita, e non corregge. 

On. Ma tu.... 

C lo. Taci: ecco Augusto, e la dolente 

Vittima è seco.’ 

SGENA IX. 

Carlo Magnò , Br adamante , è dótti S 

Car. , , Assai difficil prova,' 

Ma ben degna di lui , donò Ruggiero 
D’un grato e nobil cor. L’udirlo solò 
NaiW da re m’ intenerisce . Imita 
Quel valor, Bradamantc: e mostra in questo 1 
Dr ragione e d’araor duro conflitto 
Che non hai meri del braccio il - core irivitto » 

Èra. Ah Cesare, il vorrei. 

Ma non basta il volerlo. - 

Oft. Ecco fo spòso , 

E Ruggier T accompagna. 

Èra. E farsi , oh dioy 

Del sagrificio mio 
Vuol spettatorT 
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SCENA X. ' 

• * 

Leone , Ruggiero , e detti* 

Dove mi guidi* o prence ?i 



Soffri ch’io parta. In nulla qui pOss’io 
Esser utile a te . 

Leo. Mai non mi fosti 

Sì necessario* amato Erminio. 

Ca Sz. Ah venga , 

Di sua vittoria i frutti 
Venga a raccorre il vincitore < 

Leo. ' ‘ E‘ giusto* 

Adempia Bradamante 
La legge che dettò . on è tua legge 
Che sia degno di te , bella guerriera * 

Chi a resisterti in campò 
Ebbe valor? ./ . 

Bea. - Vorrei negarlo in vano. 

Leo. Dunque al fido Ruggier porgi la mano. 
Bra. Come ? Se meco armato 
Tu pur or..,; 

Leo. T’ingannasti: ’ 

L’armi eran mie, non il valor; le cinse * 
Ruggiero e le illustrò. Nascosto in quelle 
Le mie veci ei sostenne: io mai non fui 
Nel recinto guerriero; 

Ruggier teco pugnò. 

» 1 1 

i A Leone attendo dal fondo della (cena é 
Tom , VL ^ i 
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Èra. Ruggier! . 

Tutti ' ,;#£ .r r> Ruggiero* 

Leo. Sì,' quest’anima grande» [ a Br adamante’] 
Che in te solo vivea, tant’ oltre spinse 
L’eroica sua grata virtù, che seppe 
E pugnar teco, e debellar sè stessa 
Per conquistarti a me . Qual cor di sasso 
Resiste a queste prove? Alme felici, 

Già che formovvi il cielo . 

Per farne un’alma sola, in dolce laccio 
Anche Imeneo vi stringa. Io son beato 
Se , come un dì l’amico 
Vantai nel fido Erminio , oggi il maestro 
Posso vantar nel gran Ruggiero. 

* . \ Ah prence, 

Di quante vite io deggio — r + 
Esserti debitore? • 

Bra. . (Ora è portento 

Se di gioja io non moro . ) . : . 

Car. , , Io sento il ciglio 

A così nobil gara ,*•. ^ 

Per tenerezza inumidir. Ruggiero , i 
Vieni almiosen . Vieni af mio seno, o prence,' 
Gloria del suol nzùo. [vuol abbracciar Leo»*}; 
Leo. [si ritira ronritpetto] Perdona,' Augusto’, 
Non ne son degno ancora : ancor non sono’ 
Tutti corretti i falli miei . . .j. . . _ 

Coir. . Quai falli? 

Leo. Della reai Clotilde un dì m’accese 

x L y abbraccia . ■ - . •>.' - «*• 
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Il metto c la beltà. Le offersi il core, 

! Ottenni il suo; fè le promisi, e poi 
Di Bradamante il luminoso nome 
M'abbagliò, m'invaghì. Tornar mi vide, 
Ma non per lei , la bell* 

Mia prima fiamma; e, disdegnarsi in vece» 
Compatì generosa 

La giovani! mia leggerezza, e tacque 
Per non farmi arrossir. Son pronto, Augusto, 
Ad ogni ammenda: il tuo favor mi vaglia ? 
Se il pentimento mio, se la mia fede, 

Se il mio cor, se il mio trono 
Non son bastanti a meritar perdono* 

Par. Che risponde Clotilde 
Ad un reo sì gentil? 

Pio. Signor... Son io..* 

E' il prence... Ah mi confondo: 

Deh rispondi per me. 

Car. Sì , tu la mano 

Forgi sposa a Leon . Ruggiero ottenga 
Nella sua Bradamante , , 

Di tante pene e tante 
r’La dovuta mercede; e questo giorno 

Sia tra i fausti il più grande . Alme non strinse 
Mai più degne Imeneo. Da sì bei nodi 
Ognun virtude apprenda: 

E più chiari i suoi dì la terra attenda • 

C O ^ O. 

Portator di lieti eventi , 

Di speranze e di contenti 
i x 

ì • * 
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IL RUGGIERO ATTO TERRÒ • 

Mai dall’indica marina 
Più gran giorno non uscì. 

Fin di clima ancor mal noto 
11 remoto abitatore . . 

M’oda il grido in ogni lido , . 

Dove more e nasce il dì 
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LICENZ A. 

* 

• • >* i * * 

No _, sposi eccelsi, i gloriosi gesti, 

Il chiaro onor di questi , * 

Che vi olferser le scene, amanti eroi, 

Non son stranieri a voi. Son avi illustri 
Della reai donzella, 

Che all’augusto Fernando il ciel destina, 

Bradamante e Ruggier. Ne trasse i nomi 

Dalla nebbia degli anni , e coi più puro 

Castalio umor ne rinverdì gli allori 

Quel Grande, che cantò Tarmi e gli amori. 

Sì, vostri son: che vostro 

Tutte finor domestico retaggio 

Fur le virtù più belle: e in voi le aduna 

A’ più tardi nepoti . 

Per trasmetterle il Fato. Oh al par di noi 

Posteri fortunati ! Oh quai felici 

Venture il ciel promette ! Il ciel benigno -, 

All’Austriaca accompagna 

Oggi T aquila Estense: oggi sì stringe 

Quel da gran tempo innanzi 

Fabbricato su gli astri, 

Serbato a questo dì laccio sì degno. 

Posteri, è il ciel per noi : ne abbiamo il pegno. 

C O % O' 



Portator di lieti eventi, 

Di sperarle e di, contenti 














Mai dall’ indica marin* 

Più gran giorno non uscì. 
Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore ' 

N’oda il grido in ogni lido 
Dove more e nasce il dì » 
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